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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Al Cremlino 


Stalin (al nuovo ambasciatore 

britannico): — Il padrone sono 
me. 

zioni. 

— Per le invenzioni 


« Reuter » e la « Radio-Londra ». 


Dopo i rimpasti inglesi 


— In mezzo a tanti rimpasti 
ministeriali, ci siamo dimenti- 
cati del ministero delle inven- 


sociera A.BERTELLI 5 C.mucano 


ta la 


sigillo. 


Cripps in India 


— Ricordatevi che io sono un 
personaggio molto importante: 
lord del sigillo privato. 

— Se fate tanto il pi 
te potreste essere privato del 


Ml Giappone in Australia 


Nel paese dei canguri, il gia. 
ponese finirà col metter nel sat. 
co l'australiano. 

‘epoten- 


ALCHEBIOGENO 


Il primo ricostituente 
del sangue, delle ossa e 
del sistema nervoso 


DI FAMA MONDIALE 


Nella spossatezza comunque prodotta, 
ridona tutte le forze vitali. 


In tutte le Farmacie 


PASTINE GLUTINAT 


ED AMMALATI 


GLUTINE isostanze azo!ata) 250/ conforme D. M. 174 1418 N, 19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


LA SETTIMANA 
RADIOFONICA 


1 programmi delta settimana radiofonica dal 22 al 28 
marzo comprendono le seguenti trasmissioni degne di 
particolare rilievo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 22 marzo, ore 10: Radio Rurale, — Ore 14,15: 
1 programma. Radio Igea. — Ore 15: Radio G.I.L. — 
Ore 16,55: Cronaca della fase finale di una partita del 
Campionato di Calcio Divisione Nazionale Serie A. — 
Ore 17,30: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 21: 
1 programma. Conversazione, 

Lunedì 23 marzo, ore 9: (onda m. 420.8). Lezione di 


italiano per gli ascoltatori croati. — Ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. — Ore 12,20: I pro- 
gramma. Radio Sociale. — Ore 14,15: I programma. 
«Le prime del cinematografo », conversazione. — Ore 

Elenco di prigionieri di guerra italiani. — Ore 

Radio Rurale. — Ore 19,25: Trenta minuti nel 
mondo. — Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. — 
Ore 21,50: I programma. Conversazione, 


Martedi 24 marzo, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica. — 
Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le Forze Armate, — 
Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. — 


Ore 19.30: Conversazione. — Ore 20,20: Commento ai 
fatti del giorno. — Ore 21 (circa): I programma. Con- 
versazione. 


Mercoledì 25 marzo, ore 9: (onda m. 420,8). Lezione di 
italiano per gli ascoltatori croati. — Ore 10 e 10,45: 
Radio Scolastica. — Ore 11.15 e 16: ‘Trasmissione per le 
Forze Armate. — Ore 12.20; I programma. Radio So- 
ciale, — Ore 13,50: I programma. «Le prime del teatro 
di prosa a Roma ». conversazione. — Ore 14,30: Rubrica 
settimanale avvenimenti politici da Tokio. — Ore 18,20: 
Quaresimale di mons. Aurelio Signora. — Ore 20,20: 
Commento ai fatti del giorno. — Ore 21.10: I program- 
ma. Aldo Valori; « Attualità storico-politiche », conver- 
sazione. 

Giovedì 26 marzo, ore 10: Radio Scolastica. — Ore 
41,15. €16: Trasmissione per le Forze Armate. .—_Ore 
13,20: I programma. Radio Sociale. — Ore 14.45: Elenco 
di prigionieri di guerra italiani. — Ore 19,30: Conver= 
sazione artigiana. — Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. — Ore 20,45: I programma. Le scuole centrali 
antincendi, documentario. — Ore 22 (circa): I program- 
ma. Conversazione aeronaùtica. 

Venerdì 27 marzo, ore 9: (onda m. 420,8). Lezione di 
italiano per gli ascoltatori croati. — Ore 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 11.15 e 16: Trasmissione per le Forze 
‘Armate. — Ore 12,20: I programma. Radio Sociale. — 
Ore 13,50: I programma. Enzo Ferrieri: « Le prime del 
featro di prosa a Roma », conversazione, — Ore 14,4 
ilenco di prigionieri di guerra italiani. — Ore 18.20: 
Radio Rurale. — Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. 
— Ore 20.20: Commento ai fatti del giorno. 

‘abato 28 marzo, ore 10 e 10.45: Radio Scolastica. — 
Ore 11.15 e 16: Trasmissione per le Forze Armate. — 
Ore 14/45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. — 
Ore 16/39: Radio G.I.L. — Ore 19.30: Rubrica settima- 
nale pat i professionisti e gli artisti italiani. — Ore 
19.40: Guida radiofonica del turista italiano. — Ore 20, 
Commento ai fatti del giorno. — Ore 21,30 (circa) 
programma. Conversazione. 
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LIRICA 
MUSICHE TEATRALI 


OPERE E 

Lunedì 23 marzo, ore 20,35: I programma. Concerto sinfonico-vocale diretto dal 

maestro Oliviero De Fabritiis col concorso del soprano Maria Caniglia e del te- 
nore Ferruccio Tagliavini 

Mercoledì 25 marzo, ore 21,25 (circa) 


I programma. Trasmissione dal Teatro «La 
Fenice » di Venezia: Terzo atto di «Lo stendardo di San Giorgio ». Musica di 
Mario Peragallo. Interpreti: Luciano Neroni, Serafina di Leo, Giovanni Voyer, 
Giuseppe Taddei, Piero Biasini, Luigi Nardi, Giuseppe Marchesi, Ildebrando San: 
tafè, Nîno Manfrin, Camillo Righini, Piero Passarotti, Fernando Gusso, Guglielmo 
Torcoli. Maestro concertatore e direttore d'orchestra: Mario Cordone. Maestro 
del coro: Sante Zanon. 

Giovedì 26 marzo, ore 21,10: I programma. Trasmissione dal Teatro Scala di Mi- 
lano: « La Fiera di Sorocinzi ». Opera comica in tre atti (da una novella di Gogol). 
Versione ritmica italiana di Enrico Magni. Musica di Modesto Mussorgski. Maestro 
concertatore e direttore d'orchestra: Antonino Votto. 

Sabato 28 marzo, ore 21 (circa): I programma. Trasmissione dal Teatro «La Fe- 
nice » di Venezia: Terzo e quarto atto di «La Traviata». Musica di Giuseppe 
Verdi. Interpreti: Maria Caniglia, Liana Avogadro, Maria Rossi, Gustavo Gallo, 
Enzo Mascherini; Mario Binci, Ildebrando Santafè, Piero Passarotti,: Camillo Ri- 
ghini. Maestro concertatore e direttore d'orchestra: Franco Capuana. Maéstro del 
coro: Sante Zanon. 

Sabato 28 marzo, ore 17,10: Trasmissione dal Teatro Reale dell'Opera: « Enoch 
Arden ». Dramma lirico în quattro quadri di Carlo Michele barone di Levetzow. 
Musica di Ottmar Gerster, Interpreti: Benvenuto Franci, Pia Tassinari, Augusto 
Ferrauto, Italo Tajo. Maestro concertatore e direttore d'orchestra: Vincenzo Bel- 
lezza. Maestro del coro: Giuseppe Conca. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 22 marzo, ore 17: (onda m. 230,2). Trasmissione dal Teatro Adriano 
di Roma: Concerto sinfonico-corale diretto da Ildebrando Pizzetti con il concorso 
del soprano Alba Anzellotti. Musiche di Ildebrando Pizzetti. — Ore 17,45 (circa): 
1 programma. Stagione sinfonica dell'Eiar: Concerto sinfonico diretto da Victor 
De Sabata. — Ore 22,15: I programma. Concerto del violinista Giovanni Leone. Al 
pianoforte Camillo Bacigalupi. 

Lunedì 23 marzo, ore 16,30: (onda m. 230,2). Stagione di concerti della Reale Ac- 
cademia Filarmonica Romana: Concerto del pianista Carlo Vidusso. 

Martedì 24 marzo, ore 20,35: I programma. Trasmissione dal Pontificio Istituto di 
Musica Sacra in Roma: Musiche gregoriane eseguite dalla « Schola Cantorum» 
del Pontificio Istituto di Musica Sacra diretta da Don Gregorio Sunol col concorso 
della «Schola Puerorum » della Basilica di San Paolo. Musiche per organo ese- 
guite da Ferruccio Vignanelli. — Ore 21,25: II programma. Musiche italiane con- 
temporanee eseguite dal Gruppo strumentale del R. Conservatorio di Venezia di- 
retto dal maestro Gracis. s 

Mercoledì 25 marzo, ore 22,15 (circa): I programma. Concerto del soprano Maria 
Fiorenza. Al pianoforte Cesarina Buonerba. 

Giovedì 26 marzo, ore 14,15: I programma. Concerto dell'Orchestra Sinfonica della 
R. Accademia di Santa Cecilia diretto da Bernardino Molinari. — Ore 17.15: (onda 
m. 230,2). Trasmissione dal R. Conservatorio di Torino: Musiche polifoniche italia 
ne e tedesche dirette da] maestro Enrico Piglia. — Ore 22: II programma. Con- 
certo diretto dal maestro Mario Gaudiosi. 

Venerdì 27 marzo, ore 21,35: II programma. Musiche italiane antiche e contem- 
poranee eseguite dal soprano Ines Alfani Tellini, dalla violinista Pina Carmi- 
relli e dal pianista Giorgio Favaretto. 

Sabato 28 marzo, ore 22,10: Il programma. Concerto del pianista Vico La Volpe. 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
-Elichella e Marca di fabbrica depositata 
bilmente ai capelli bian 
iwttaiava (colore Bros € 
Tappa 
\ dizza'e l'apparenza della gioventò. 
Ron metdila © merita di'eneere' pre 
terito per la six cticacia gurami la 
oltiagimni corufcati e pel vantaggi di 
BORA ico 
er postal la buttigiia L. 18.—; d 
tottigile La ab anteipale, lranco 
di pro. 


falsificazioni, esizere In pre. 

rea depowitata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f.2). Ridona| 

alla barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo,| 

castano 0 nero perfetto, È di facile applicazione, ha profumo) 

gradevole, e presenta grande convenienza perchè dura circa sei 
lire 14.— anticipati 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (0 3), per 

tingere istantaneamente © perfettamente în castano e nero la 

barba e i capelli. — Per posta L. 1! 

Dir 


stano, bi: 


ira, Preseia 
IILANO, A, Manzoni e C.: G. Soflientini: (;. Costa 
Pegna e F.; NAPOLI, D. Lancellotti e C. 
esso i rivenditori di articoli di profumerie di 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 22 marzo, ore 21,10; II programma. « Minna 
di Barnhelm». Cinque atti 'di Gottoldo Efraimo Les- 
sing. 

Lunedì 23 marzo, ore 21,25: II programma, «Non sì 
è mai soli ». Radiocommedia in un atto di Vittorio But. 
tafava. (Premiata al Concorso indetto dal Guf di Mi- 
lano). (Novità). 

Mercoledì 25 marzo, ore 20,40: II programma. « La cor- 
segna è di russare », Antica farsa. (Prima trasmissione) 

Venerdì 27 marzo, ore 20,55: I programma. «Il don 
Pilone ». Commedia settecentesca in tre atti di Giro- 
lamo Gigli. Rifacimento e adattamento radiofonico di 
Luigi Alessio. (Prima trasmissione). 

Sabato 28 marzo, ore 20,55: II programma. « L'orso 
Un atto di Antonio Cecov. Traduzione di Cario Grabher 


VARIETÀ 
OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDF 


Domenica 22 marzo, ore 13,15: Il programma. Com- 
plesso di strumenti a fiato diretto dal maestro Storaci 
— Ore 13,20: I programma. Cantate con noi. Orch 
stra diretta dal maestro Angelini. — Ore 13,45: 1 
programma. Canzoni del tempo di guerra. — Ore 14,15 
Il programma. Un saluto da Milano. Fantasia m 
cale. — Ore 20,40:-I programma. « Colonna sonora 
Fantasia di canzoni popolari da film. Orchestra di- 
reita dal magstro Zeme. 

Lunedì 23 marzo, ore 13,15: I programma. Canti della 
Terra d'Italia diretti’ dal maestro Petralia. — Ore 14,15 
Il programma. Musiche per orchestra dirette dal mae 
stro Gallino. — Ore 20,40: Il programma. Banda Pre- 
sidiaria della TX, Zona CC. NN. diretta dal maestro 
Giovanni Orsomatido. — Ore 21,55: Il programma. (© 
rale Orfeonica « Ottorino Respighi » di Bologna d'retta 
dal maestro Ferruccio. Milani. — Ore 22: I programma. 
Banda del:Comando Milizia Contraerei diretta dal mae- 
stro_ Liberato Vagnozzi. 

Martedì 24 marzo; ore 12,20: I programma. Orchestra 
classica diretta dal maestro Mario Fighera. — Ore 13,20 
T*programma. Musiche da film. Orchestra diretta dal 
maestro Zeme. — Ore 20,40: II programma, Orchestra 
della canzone diretta dal maestro Angelini. 

Mercoledì 25 marzo, ore 13,20: I programma. Musica 
varla diretta dal maestro Petralia. — Ore 20,95: I pro- 
gramma. Orchestra della canzone diretta dal maestro 
Angelini. — Ore 21,5 (circa): II programma. Orchestra 
d'archi diretta dal maestro Manno. — Ore 21,50: II pro- 
gramma. Orchestra direfta dal maestro Spaggiari. 

Giovedì 26 marzo, ore 13,15: Il programma. Orchestra 
classica diretta dal maestro Mario Fighera. — Ore 13,20 
T programma. Orchestra della. canzone diretta da! 
maestro Angelini. — Ore 14.25: II programma. Comples- 
so italiano caratteristico diretto dal maestro Pratf— 
Ore 20,40: II programma. Cosa fanno le ragazze inpa- 
morate. Fantasia musicale di Corrado Corradi. — @I© 
22,10: I programma. Orchestra della canzone diretta fe! 
maestro Angelini. 

Venerdì 27 marzo, ore 13,15: II programma. Orchestra 
della canzone diretta dal m.° Angelini. — Ore 13,20: I pro- 
gramma. Programma di musica riprodotta richiesto da! 
Camerati tedeschi. — Ore 14,15: I programma. Orché 
stra Cetra diretta dal maestro Barzizza. — Ore 20,30 
1 programma. Trasmissione dedicata alla Romania. — 
Ore 22,15: Il programma. Orchestra classica diretta da! 
maestro Mario Fighera. 

Sabato 28 marzo, ore 13,15: II programma. Compless® 
di strumenti a fiato diretto dal maestro Storaci. — 
Ore 14,15: I programma. Orchestra d'archi diretta da 
maestro Manno. — Ore 14.25: II programma. Orchestr? 
diretta dal maestro Spaggiari. — Ore 21.25: II program” 
ma. Complesso italiano caratteristico diretto dal mae 
stro Prat. 


Gioco dei dadi: nel bicchiere è sempre una 


sorpresa che spesso è spiacevole. 


Gleta Salento Vianco è mai nessuna 
sorpresa, ma sempre il massimo dei punti della; 


qualità. 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


SO M M A RI O 


SPECTATOR: La missione Cripps. 


GIUSEPPE CAPUTI: Le rivelazioni sulla 


impresa di Pearl Harbour. 


ADOLFO FRANCI: Uomini donne e fan- 


tasmi, 


MARCO RAMPERTI: Cronache teatrali. 


MARIO CORSI: Angelo Beolco detto il 
Ruzzante. 

VICE: «Orfeo» di Gluck alla Scala. 
«Turandot » di: Busoni, « Mavra» di 
Stravinsky al Teatro Reale dell'Opera 


ROSSO DI SAN SECONDO: Ignazio Trap- 
pa maestro di cuoio e suolame (ro- 
manzo) 

VIRGILIO BROCCHI: Le beffe di Olindo 
(romanzo) 

ALBERTO CAVALIERE: Cronache per 
tutte le ruote. 


ABBONAMENTI: lialio, Impero, Albania, e 
presso gli uflici postali a mezzo del «Ser 
vizio Internazionale Scambio Giornali» in 
Francia, Germania, Belgio, Svizzera, Unghe- 
ria, Slovacchia, Romania, Olanda, Danimarca, 
Svezio, Norvegia, Finlandia, Anno L. 210 - Se 
mestre L. 110 - Trimestre L, 58 - Aliri Paesi 
Anno L 310 - Semestre L 160 - Trime. 
sire L, 85. - C/C Poslale N. 3.16.00, Gli ab. 
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GARZANTI EDITORE, MILANO - Via Paler- 
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primo d'ogni mese. - Per tutti gli articali foto: 
grafie e disegni pubblicati è riservata lo pro 
prielà artistico e letteraria, secondo le leggi 
e i trattati Internazionali. "Stampato in Italia 


ALDO GARZANTI - EDITORE 
MILANO, VIA PALERMO 10 


Direzione, Redazione, Ammi- 
nistrazione: Telefoni: 17.754 - 
17.755 - 16.851. - Concessio- 
naria esclusiva della pubbli- 
cità UNIONE PUBBLICITÀ ITALIANA S. A. 
Milano: Piazza degli Affori - 
Palazzo della Borsa - Telefo- 
ni dal 12.451 al 12.457 e sue 
succursali. 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


11 MARZO - Tokio, Il Primo Mi- 
nistro Tojo in occasione della sessione 
plenaria del Parlamento pronuncia un 
fiero discorso esaltando l’eroismo del 
soldato giapponese. 


Stoccolma. Si ha da Londra: 

L'Agenzia « Reuter» annuncia uffi- 
cialmente che Sir Stafford Cripps si 
recherà in India in missione speciale, 
per conferire col Vicerè e col Coman- 
dante in capo delle forze britanniche 
sulla situazione militare. 

‘Scopo ufficiale della visita di Cripps 
in India è di far accettare dagli in- 
diani le proposte costituzionali sulle 
quali il Governo si è messo d'accordo 
per far fronte alla situazione indiana, 


12 MARZO - Città del Vaticano. Ri- 
correndo Îl 3° Anniversario dell'inco- 
ronazione di S.S. Pio XII si svolge una 
solenne « Cappella Papale »alla quale 
assiste il Santo Padre stesso. 


Roma. La radio sovietica ha infor- 
mato stamane che il vice-commissario 
dell'aviazione civile, Kartucev, è pe- 
rito in un disastro aviatorio avvenuto 
nell'Usbekistan. 


13 MARZO - Roma. Nella Basilica di 
Santa Maria degli Angeli ha luogo una 
solenne funzione in suffragio del Du- 
ca d'Aosta. Sono presenti i Sovrani, i 
Principi, il Duce, le più alte cariche 
dello Stato e i rappresentanti dei Capi 
delle Nazioni amiche. 


Saigon. Un comunicato ufficiale del 
Ministero della Guerra australiano in- 
forma che le perdite australiane, nella 
campagna di Malesia e di Singapore, 
si elevano a 17.000 uomini. 


14 MARZO - Roma. Il Ministro degli 
Esteri, Conte Ciano, e l'Ambasciatore 
Giannini, insieme all’ Ambasciatore 
Von Mackensen ed al Ministro Clodius, 
hanno firmato oggi numerosi accordi 
con i quali viene regolata la collabo- 
razione economica e finanziaria tra 
l'Italia e la Germania fino alla fine 
dell'anno 1942. 


Stoccolma. Il bollettino sulle condi- 
zioni di salute del Re dice che il So- 
vrano ha trascorso ieri una giornata 
calma e che le condizioni generali so- 
no invariate. 


15 MARZO - Berlino. Con riti austeri 
la Germania solennizza la giornata dei 
Caduti. Il Fahrer pronuncia un vi- 
brante discorso nel quale afferma che 
superato l'inverno le truppe tedesche 
ed alleate impegneranno i sovietici fi- 
no al loro totale annientamento. 


Città del Vaticano. Si svolge alla 
presenza del Sommo Pontefice la cau- 
sa per la beatificazione di Contardo 
Ferrini. 


16 MARZO - Stoccolma. Negli am- 
bienti autorizzati della Marina nord- 
americana si ammette che, fino ad 
ora, nelle acque dell'emisfero occiden- 
tale sono stati silurati da sottomarini 
circa 90 piroscafi. Di questi, almeno 16 
erano petroliere. 


17 MARZO - Roma. Il Dipartimento 
di guerra del Governo degli Stati Uni- 
ti annuncia che il generale MacArthur 
è giunto in Australia per assumere il 
comando in capo delle truppe alleate. 


18 MARZO - Roma. La « Gazzetta 
Ufficiale » dà notizia dell'assunzione 
del titolo di Duca d'Aosta da parte 
dell'Altezza Reale Principe Aimone 
Duca di Spoleto. 
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VELVERIS la cipria al nutrimento F. G. e cipria e crema ine 
sieme » Basta una velatura leggerissima per rendere il viso 
vellutato. d'un bel colore sano e naturale. Rende invisibile il 
trucco, dé risalto al vostro lipo. VELVERIS é una vera crema 
In polvere composta di olto sostanze fra le quali il nutrimen» 
to F_G. che impedisce la formazione delle rughe perchè dona 
alla pelle quel nutrimento speciale atto ad evitare che essa si 
secchi, si squami. si screpoli. VELVERIS previene e cicatrizza 
le eruzioni cutanee. Con VELVERIS, qualunque sia lo stato 
della vostra pelle, la giovinezza sarà sempre sul vostro viso 
€ tutti vi ammireranno. 
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PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 1878 


NOTIZIE E 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Per iniziativa o colla partecipazione delle nostre rappre- 
sentanze diplomatiche, in numerosi centri dell'estero si sono 
svolte funzioni religiose, commemorazioni e altre manifesta- 
zioni in onore della memoria dell'eroico Duca d'Aosta. Col- 
l'intervento del R, Ambasciatore d'Italia, del Console gene- 
rale, dell'Ispettore dei Fasci e di una larga rappresentanza 
della collettività italiana, alla Casa del Fascio di Berlino si è 
svolta un’austera cerimonia, durante Ja quale l'Ecc. Alfieri 
ha pronunziato un breve forte discorso commemorativo che 
è stato radiodiffuso a tutte le masse di lavoratori italiani che 
prestano la loro opera in Germania. A Parigi il R. Amba- 
sciatore d’Italia Ecc. Buti ha fatto celebrare nella basilica 
di Santa Clotilde un servizio funebre coll’intervento delle 
maggiori autorità politiche e diplomatiche francesi e nume- 


um Gul 


INDISCREZIONI 


rose personalità. Un servizio funebre è stato pure celebrato 
ad Ankara, nella cappella della R. Ambasciata d'Italia col- 
l'intervento del Ministro degli Esterì turco e dei rappresen- 
tanti diplomatici di tutte le Nazioni aventi Ambasciate in 
quella città. A Tetuan ha avuto pure luogo una solenne fun- 
zione religiosa sotto gli auspici del Console italiano. Altri 
servizi funebri e manifestazioni varie si sono svolte a San- 
tiago del Cile, a Buenos Aires, a Nanchino, a Pechino, a 
Sciangai, a Tientsin, a Lisbona, a Salonicco, a Varsavia e în 
altre città, dappertutto coll’intervento di rappresentanti di- 
plomatici dei Paesi amici. 


* Il Ministro degli Esteri conte Ciano e l'Ambasciatore 
Giannini insieme all'Ambasciatore von Mackensen è fl Mi- 
nistro Clodius hanno firmato numerosi accordi con i quali 
viene regolata la collaborazione economica e finanziaria tra 
l'Italia e la Germania fino alla fine del 1942. Si sono svolte 
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intense trattative interessanti la Grecia, alle 
quali hanno partecipato i plenipotenziari del- 
l'Italia e della Germania ad Atene, Ministri 
Ghigi e Altenburg 


* Il Duce ha ricevuto la Presidenza della 
Società « Amici del Giappone » costituita dal- 
l'Ambasciatore Pompeo Aloisi, presidente, del 
senatore G. Guglielmi di Vulci, e dell’Acca- 
demico G. Tucci, vice-presidente, e del prof. 
P. S. Rivetta (Toddi), direttore di « Yamato ». 
Il Presidente ha fatto una relazione sull’at- 
tività svolta dalla Società e ha fatto omag- 
gio della prima annata del mensile italo-giap- 
ponese edito dall'Istituto Geografico De Ag 
stini. Il Duce si è compiaciuto dell'attività 
già svolta e ha impartito le direttive per gli 
ulteriori sviluppi. 


* In occasione del 37° anniversario della 
battaglia di Mukden, l'Addetto militare e 
aeronautico dell'Impero nipponico a Roma e 
la signora Shimizu hanno offerto un ricevi- 
mento, durante il quale il colonn. Shimizu ha 
ricordato il significato della celebrazione 
colla quale ogni anno si rende omaggio alla 
Maestà dell'Imperatore del Giappone e ai glo- 
riosi Caduti delle Forze Armate, rivolgendo 
poi il pensiero ai Caduti delle Forze alleate 
del ripartito. Erano intervenuti al ricevi- 
mento l'Ambasciatore del Giappone con tutto 
il personale dell'Ambasciata e i rappresen- 
tanti diplomatici della Germania e del Paesi 
alleati ed amici, nonché alte personalità ita- 
liane. 


* Alla Università dell'Urbe la colonia ger- 
manica ha celebrato in forma ufficiale la 
commemorazione degli Eroi germanici, col- 
l'intervento di numerose autorità e persona- 
lità militari, civili e diplomatiche dell'Italia 
e dell'estero. L'orazione commemorativa è 
stata tenuta dall'Ambasciatore von Macken- 
sen. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* La data celebrativa del Giubileo Episco- 
pale di Pio XII è fissata per il 14 maggio. 
giorno dell'Ascensione. In questo giorno il 
Papa rivolgerà un paterno messaggio al 
mondo. Il Comitato centrale intanto, il quale 
dà fervorosa opera per quel-plebiscito di of- 
ferte spontanee che dovranno servire alla 
costruzione di un tempio a Roma dedicato a 
S. Eugenio I Papa, invita i sacerdoti di tutto 
il mondo cattolico a celebrare in unione col 
Vicario di Cristo la Messa ed i fedeli tutti ad 


PENSATE ALLO STOMACO 


La Magnesia Bisurata vi assicurerà 


Chi di noî, di quando in quando 
inte delle acidità, dei cram- 
pi della flatulenza oppure altri 
malesseri digestivi, che se trascu- 
rati possono condurre alla di- 
spepsia, alla gastrite, e perfino 
all’uleera? Tuttavia, tutti questi 
malesseri possono essere evitati 
prendendo, dopo mangiato, una 
piccola dose di polvere o qual- 
che tavoletta di Magnesia 
Bisurata. La Magnesia  Bisurata 
dà un sollievo quasi istantaneo 
nina la causa stessa di 
questi vale a dire, la so- 
verchia acidità. Nel tempo stes 
so che neutralizza l'acidità ec- 
cessiva, la Magnesia Bisurata pro- 
tegge le mucose irritate dello 
stomaco ed arresta la fermenta- 
zione dei cibi, Fin dalla prima 
dose i bruciori, i rinvii e le pe 
santézze spariscono e siete sicui 
di una buona digestione. In tutte 
le Farmacie, în polvere o in ta- 
volette, L, 5,50 0 L. 9,00. 
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accostarsi alla Comunione Eucaristi- 
ca pregando tutti secondo le paterne 
intenzioni del Sommo Pastore. Dopo 
l'offerta del Sacro Collegio, il Comitato 
segnala ora quella significativa e gene- 
rosa della Segreteria di Stato. 


* In occasione dell'anniversario della 
Incoronazione di Pio XII sono perve- 
nuti al Pontefice numerose attestazioni 
di devoto omaggio da parte del Sovrani 
e Capi di Stato, Principi, capi di Go- 
verno e altre personalità. Tra | tanti 
I Sovrani d'Italia; il Re di Romania; il 
Generalissimo Franco; il maresciallo Pé- 
tain; il Presidente del Portogallo; il 
Presidente del Brasile ecc. 


* Alla presenza del Papa domenica 22 
si leggerà il Decreto sui miracoli per 
la beatificazione di Contardo Ferrini 
‘ofessore universitario, giurista insi- 
gne. 


* Domenica 22 marzo avrà luogo la 
Giornata Universitaria 
per la quale i catto- 
lici italiani sono invi- 
tati a dare offerte de- 
stinate a mantenere in 
vita e a sempre ma 
giormente  potenziar 
l'Università del Sacro 
Cuore di Milano. E 
questa la ventesima 
giornata dalla istitu- 
zione (1923) e la som- 
ma raccolta lo scorso 
anno — L. 4.316.686,10 — 
ha superato tutte le 
« glornate » precedenti, 
Un volume che docu- 
menta la generosità del 
cattolici italiani è stato 
presentato al Pontefice 
In occasione appunto 
del Ventennale; e Pio 
XII, a mezzo del Suo 
Segretario di Stato 
Card. Maglione, ha fat- 
to pervenire all'Eccel- 
lenza Padre Gemelli 
Rettore Magnifico, una 
lettera di piauso. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Il Segretario del 
Partito ha assistito la 
settimana scorsa al 
Teatro Valle di Roma, 
ad una rappresentazio- 
ne della « Compagnia 
del piccoli della G.I.L» 
del Centro culturale 
artistico giovanile del 
Comando federale del- 
la G.I.L. dell'Urbe. 

E stata rappresentata 
una fiaba dal titolo 
«Fiore di Mitzù » e lo 
spettacolo è stato pre- 
sentato dal balilla Fa- 
brizio Ciano. 

Oltre all'Ece. Vidus- 
soni, erano presenti 
alla riuscitissima rap- 
presentazione, il Vice 
Comandante Generale 
della G.LL, Sellani, il 
Federale dell’Urbe e 
moltissime altre auto- 
rità e gerarchie. 


* A Padova ha avuto 
luogo un interessante 
incontro  schermistico 
alle tre armi, tra la 
rappresentativa del G. 
U. F. di Padova e l'U- 
niversità di Budapest. 

Il Guf di Padova ha 
battuto i magiari nella 
sciabola (5 a 3) e nel 
fioretto (5 a 0), ed ha 
pareggiato nella spada. 


* Ha avuto luogo a 
Roma, nella Sala” del 
Conservatorio di S. Ce- 
cilia, la gara. federale 
femminile del I Con- 
corso pianistico indet- 
to dal Comando Gene- 
rale della G.I.L. Vin- 
citrici sono state Cla- 
ra Saldicco per le Pic- 
cole Italiane e Can- 
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deloro Maria Luisa per le Giovani Ita- 
liane. 


SPORT 


* Ippica. Domenica 15 marzo si è ini- 
ziata a Dusseldorf la stagione tedesca 
delle corse al galoppo per concludersi 
il 25 dicembre a Mulheim. Essa preve 
de anche una serie di grandi avveni- 
menti ippici Internazionali che culmi- 
neranno col Gran Premio di Germania 
dei tre anni di Amburgo (28 giugno), 
la settimana ippica di Monaco-Kiew (9- 
18 luglio), durante la quale si correrà il 
Nastro Bruno del Reich, il Gran Premio 
di Vienna (9 agosto) per concludersi con 
la settimana internazionale di Baden- 
Baden (29-30 agosto) e il Gran Premio 
della Capitale fissato per ll 13 settem- 
bre con un premio di 100.000 marchi. 

— La riunione primaverile di galoppo 
a San Siro, avrà inizio l'ultima dome- 
nica di questo mese e si concluderà il 


In nua s0Î1 notte 


DIVENTANO MORBIDE 


KALODE 


31 maggio, per un complesso di 28 gior- 
nate. Il ricco programma segue nelle 
sue linee generali le tracce degli anni 
precedenti imperniandosi sulle tradi- 
zionali prove principali che vanno dalla 
Grande Corsa di Siepi e dalla Grande 
Corsa ad Ostacoli si Premi Principe 
Emanuele Filiberto, Diana, Ambrosiano, 
dell'Impero, ecc. I premi ammontano a 
lire 5.400.000, 


* Calcio. Contrariamente a quanto 
stabilito in precedenza ed in seguito ad 
una accettazione telegrafica giunta alla 
F.LG.C. dalla consorella croata, l'incon- 
‘o tra le rappresentative nazionali A 
d'Italia e di Croazia si svolgerà in Italia 
il 5 aprile. Pertanto è stato spostato al 
giorno successivo l'incontro fra le rap- 
presentative dei giovani Italia-Ungheria 
che avrà sempre luogo a Torino. In con- 
seguenza di ciò la F.LG.C. ha abban- 
donato l'idea di far disputare, il 6 apri- 
le, un incontro tra la nostra Nazionale 
ed una squadra di società estera. 
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* Pugilato. Il 5 aprile prossimo ha 
termine il girone di andata del Cam- 
pionato italiano per squadre Trofeo 
Bruno Mussolini. Il 12 aprile sarà riser- 
vato agli incontri di ricupero e il 19 
aprile sarà riservato alle finali delle 
eliminatorie di zona del campionato 
Italiano III serie Coppa Leonardi. 


MUSICA 


* Il 15 marzo si è inaugurato al Tea- 
tro Vittorio Emanuele di Torino una 
grande stagione lìrica che durerà fino a 
maggio. Il cartellone comprende le se- 
guenti opere: La Wally di Catalani, con 
Gina Cigna, Dedy Montano, Franco Be- 
val, Luciano Donaggio e Antenore Rea- 
li; In terra di leggenda di Ludovico 
Rocca (nuova per Torino), con Augusta 
Oltrabella, Pina Ulisse, Piero Pauli e 
Antenore Reali; Carmen di Bizet, con 

Cioe Elmo, Beniamino 
Gigli e Tancredi Pa- 
sero; Messa di Requiem 
di Verdi, con Gabrie 
la Gatti, Giovanni Ma- 
lipiero,® Italo Tajo e 
120 coristi; Elisir d'a- 
more di Donizetti, con 
Mafalda Favero, Tit 
Schipa e Italo Tajo; 
Lohengrin di Wagner, 
con  Cloe Elmo, Pia 
Tassinari, Tancredi Pa- 
sero e Carlo Tagli 
bue; Pagliacci di Leo! 
cavallo, con Tolanda 
Magnoni e Giacomo 
Lauri Volpi; 1 dispet- 
tosi amanti di E. Co- 
mitti (nuova per To- 
rino), con Mariella 
Brozzi e Giovanni 
Manurita; e Peer Gynt 
di Werner Egk (novità 
assoluta. per l'Italia) 
con Cloe Elmo, Ante- 
nore Reali e Augusta 
Oltrabella. Direttori 
della stagione i mae- 
stri Franco Ghione, E- 
milio Salza, Gabriele 
Santini e Alfredo Si- 
monetto. 


* Si è chiusa a No- 
rimberga la « Settima- 
na dell'opera italiana 
in occasione del cento- 
cinquantesimo | anni- 
versario della nascita 
di Gioacchino Rossini, 
di cui si sono rappre- 
sentate due opere: Ce- 
nerentola e IL barbiere 
di Siviglia. Hanno fat- 
to seguito altre sette 
opere italiane, e cioè: 
Aida, La Traviata e 
Macbeth di Verdi, Giu- 
lietta e Romeo di Zan- 
donai. Madama Butter- 
fiy di Puccini e I 
gioielli della Madonna 
di Wolf Ferrari. 


* Lo spagnolo Fede- 
rico Sopefia, profondo 
studioso di musica ita- 
liana, —commemorer 
prossimamente — all'I- 
stituto di Cultura Ita- 
liana a Madrid Anto- 
nio Vivaldi. 


* E mbrto a Barcel- 
lona il compositore ca- 
talano Enrique Morera 
Viura, molto noto in 
Spagna e anche all'e- 
stero quale autore di 
delicate melodie e di 
musiche da camera. 


* Il Maggio Musicale 
Fiorentino dell'Anno 
XX si inaugurerà _il 
prossimo 23 aprile con 
Il barbiere di Siviglia 
di Rossini, diretto dà 
Vittorio Gui, in cele- 
brazione del ‘150° anni- 
versario della nascita 


del grande Pesarese. Si 
guirà un concerto di mu 
siche sinfoniche e corali 
di Ildebrando Pizzetti, di- 
rette dall'autore. Successi- 
vamente avrà luogo la pri- 
ma esecuzione, diretta da 
Tullio Serafin, della Mes- 
sa di Requiem di Guerrini 
in memoria di Guglielmo 
Marconi. 


TEATRO 


* Il giorno 7 aprile 
Giorgio Venturini riunirà 
a Firenze la Compagnia 
del Teatro Nazionale dei 
G.U.F., che inizierà la pro- 
pria attività al primi di 
maggio, molto probabil- 
mente in un teatro di Mi- 
lano e poi compirà un ra- 
pido giro nelle principali 
città d'Italia. Della Com- 
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DEBT CE STANTE 


pagnia faranno parte Ma- 
ria Melato, Paola Borbo- 
ni, Letizia Bonini, Cele 


Abba, Miranda Campa, 
Salvo Randone, Cesare 
Bettarini, Adolfo Geri, 
Raffaele Niccòli, Ja Tor- 


niai, ecc. Avrà a registi, oltre Giorgio 
Venturini, Nino Melcrì. Vieri Bigazzi, 
Alessandro Brissoni, Turi Vasile, ecc 
Le scenografie saranno opera dei nostri 
migliori giovani scenografi: Aldo Calvo, 
Angelo Maria Landi, Marsico, ecc. Per la 
prima volta in Italia questa Compagnia 
presenterà in un solo spettacolo tutta 
l'Orestiade di Eschilo, nella riduzione 
in prosa di Cesare Vico Lodovici e di 
Stefano Landi. Le tre tragedie (Agamen- 
none, Le Coefore, Le Eumenidi) saranno 
messe in scena con scenografie di Aldo 
Calvo. Tra le novità sono annunciate: 
I Porta di Tullio Pinelli, La colpa di 
ognuno di Massimo Dursi e Un gradino 
più in giù di Stefano Landi. 


* Guglielmo Zorzi, scrittore solita- 
rio e nobilissimo, che ha dato al no- 
stro teatro vitalissime opere dramma- 
tiche e comiche, ha quasi finito una 
nuova commedia ìn tre atti, dal titolo 
A modo toro. È un lavoro di solida s0- 
stanza drammatica, portato però spesso 
sopra un piano comico. V'è prospettato 
un conflitto tipico del nostro tempo, in 
un clima profondamente attuale e ita- 
liano; quello che pone di fronte un pa- 
dre ed un figlio, il quale rivendica il 
diritto di affrontare anch'egli la pro- 
pria parte di rischi che la vita gli pone 
dinanzi 


la di un giro estivo di qual- 


che mese ad opera di una compagnia 
di prosa diretta da Renato Cialente e 
con una sola commedia di repertorio, 
La cena delle beffe di Sem Benelli 

annetto sarebbe il Cialente, Neri 
Amedeo Nazzari come nella recente edi- 
zione cinematografica, e Ginevra Clara 
Calamai. 


* Campo di Maggio di Giovacchino 
Forzano, su una trama di Benito Mus- 
solini, è stato rappresentato con gran- 
dissimo successo al Teatro Apollo di 
Valencia, nella interpretazione del noto 
attore spagnolo Guglielmo Marin. 


* Joseph Heyderich, o la fedeltà ger- 
manica è il titolo di un dimenticato 
dramma di Teodoro Koerner, detto il 
bardo della guerra di libertà della Ger- 
mania. Il dramma, scritto nel 1813, po- 
chi mesi prima che il Koerner morisse, 
si svolge a Voghera la sera dopo la 
taglia di Montebello (9 giugno 1800). Il 
lavoro è stato ripreso con grande suc- 
cesso al Teatro di Maehrisch Ostrau. 


* È stato festeggiato in ques 
in Germania il 75° anniversario del 
drammaturgo Carlo Schoenher, di cui 
in Italia la Compagnia Adani ha ripor- 
tato di recente alle ribalte il dramma 
L'indemoniata. Lo schoenher, che vive 
ora appartato e malato a Vienna, nac- 
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que nel Tirolo e riportò sui primi del 
Novecento dei grandi successi sulle sc 
ne viennesi. Ma nel dopoguerra vide 
ostacolata dagli elementi socialistoldi 
la rappresentazione dei suoi lavori, spe- 
cie di quelli a sfondo patriottico: La 
bandiera sventola, Un popolo nella sven- 
tura, Fede e patria. 


* Il Teatro Nazionale dei G.U.F., allo 
scopo di dare sempre maggiore impulso 
al nuovo teatro italiano, ha bandito un 
concorso per lavori in uno o più atti. 
Possono parteciparvi gli iscritti 0 pro- 

nienti dal G.U.F. che non abbiano 
i? anni di età. La commissione 
esaminatrice, nominata dal Presidente 
del Teatro Nazionale del G.U.F., segna- 
lerà i lavori meritevoli di affrontare la 
prova scenica. Tali lavori verranno rap- 
presentati a Firenze e quelli che avran- 
no ottenuto sicuro successo di pubblico 
e di critica, potranno essere inclusi nel 
repertorio ‘della Compagnia nazionale 
del Teatro per la rappresentazione nelle 
principali città d'Italia. 


* La nuova commedia di Massimo 
Bontempelli Cenerentola verrà rappre- 
sentata al primi del prossimo giugno 
nel giardino di Boboll, dalla Compagnia 
di Laura Adani, con elementi aggiunti, 
per la regia di Corrado Pavolini, a chiu- 
sura del Maggio Musicale Fiorentino. 


- TUCNILE CE NOK ST 
PENSIERO CON MOLESTE 


CINEMA 


* La «Grandi film sto- 
rici » ha iniziato la lavora- 
zione di una nuova im- 
portante pellicola di C: 
mine Gallone: Le due or- 
fanelle, tratto dal famoso 
dramma di Dennery, che 
Guido Cantini ha ridotto 
e sceneggiato. L'interpre- 
tazione è affidata a un 
gruppo di attori scelti fra 
i migliori: ad Alida Valli 
è affidato il ruolo di En- 
richetta, a Maria Denis 
quello della sorella ciec: 
Lutsa, lo sciancato Pietro 
è impersonato da Osvaldo 
Valenti, il fratello Giaco- 
Otello Toso, Gilda 
Marchiò è la vecchia Fro- 
chard, Germana Paolieri 


è Marianna, Enrico Glor 
se di Preste, 


è il March 
Roberto Villa è Ruggero, 
Memo Benassi è il Capo 
della Polizia, Tin tan- 
zi è la Contessa, Guido Ce- 
lano è Gerard e Giacomo 
Varni è Picard. 


* Nel film Ghepeù, che il regista te- 


desco Karl 
mente negli Stabilimenti della Ufa 


Ritter sta girando attual- 


Babelsberg, a Laura Solari è stato affi- 


dato un 
Sebbene 


Solari in 1 


ria e Il 


caso Styr, abbiano 


ruolo di particolare interesse 


due primi film girati dalla 
gua tedesca, Musica per Glo- 
ssolto il 


compito di rivelarla al pubblico tedesco, 


occorreva 


la grande parte perché l'at- 


trice italiana potesse dar prova di tutte 


sue capacità. In Ghepeù essa sostiene 


forse la parte più aderente alla sua per- 


sonalità: 


una pi 
chiede doti di gi 


te complessa che ri- 
nde sensibilità e qua- 


lità artistiche di primissimo ordine. 


* Nel 


teatri di Cinecittà è in corso 


la lavorazione di un cortometraggio mu- 


sical 


diretto da 
nche il soggettista. Edito dalla 
la Produzione Film», Ninna-nan- 


ne è 
Tirre 


na, papà sta in guerra si sta 
mente, per 

dal g 
metraggio, in: 


stiche, 


Ninna-nanna, papà sta in guerra, 


Amedeo Castellaz; 


‘a netta- 
sue pecullari caratteri- 
nere corrente del corto- 
ugurando una nuova for- 


le 


mula di spettacolo destinata ad un for- 


tunatissimo 
umana e patetici 
con un melodic 


avvenire. Profondamente 
è la vicenda, che le- 
jo ricamo musicale, 
di Sabaudia all'arroventato 


clima guerresco della Marmarica, Ecce- 


zionale è la distribuzion 


che reca, in 
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testa, i nomi di Margherita Carosio e 
Amedeo Nazzari. Nei ruoli minori sono 
ottimi elementi come: Adele Garava- 
glia, Pandolfini, Guido Notari, Trilli, 
Gentile, Felice Romano e Ugo Sasso. 
Musiche e canzoni sono state composte, 
su versi di T. Alimenti, dal maestro 
Dan Caslar, ed eseguite dall'orchestra 
del Teatro Reale dell'Opera, sotto la 
guida del maestro Luigi Ricci, dello 
stesso teatro. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Elettricità ed agricoltura cercano da 
tempo di darsi la mano e presto se la 
daranno davvero e molto stretta, anche: 
non vogliamo alludere semplicemente 
all'aiuto che l'elettricità può dare du- 
rante i lavori, per azionare i vari mac- 
chinarì, bensi ci riferiamo agli esperi- 
menti molto soddisfacenti che si sono 
compiuti per far sì che il misterioso 
fluido voltiano si inserisca nel processo 
di crescita delle piante rinvigorendone 
la vita e dando notevole impulso al rac 
colto. E assodato che l'elettricità può 
veramente avere vaste applicazioni su 
tutti i eleli lavorativi agricoli e comin: 
ceremo a parlare del cosiddetto «letto 
caldo » per le colture di ortaggi e di fiori 
che si presenta pol di facilissima e — 
relativamente — di modesta spesa, dato 
che non occorre altro all'infuori di uno 
speciale piccolo cavo flessibile, costituito 
da un filo ad elevata resistenza, isolato, 
e disposto nel terreno ad una profondità 
di circa 20 centimetri per generare quel 
calore che, ceduto al terreno circostante, 
neutralizza 1 rigori del clima invernale 
e determina una vera e propria forza- 
tura della crescita, migliorando così in 
modo evidente la produzione del vege- 
tale. Questo sviluppo di calore -artifi- 
ciale, agisce in due sensi, entrambi be- 
nefici e cioè mentre da una parte l'am- 
biente è sempre uniforme, dall'altra la 
secchezza stessa del calore generato im. 
pedisce lo sviluppo di malattie crittoga- 
miche ed elimina anche i germi prodotti 
dalla fermentazione dei concimi adope- 
rati e non è da escludere che qualche 
influenza l'abbia anche il campo elettri 
co generato dalla corrente circolante nei 
fill immersi nel terreno. 

Nel campo della coltivazione del fiori, 
si son potute coltivare piante tropicali 
col vantaggio di vederle crescere da noi 
in un solo anno anziché in due, e con 
una robustezza e copiosità di foglie inu- 
sitate: in questo caso le serre debbono 
essere molto riscaldate ed anche il ter- 
reno deve avere una temperatura para- 
gonabile a quella delle zone tropicali, 
ina con un adatto impianto di cavetti 
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4 La Cipria Kaloderma, resa incomparabilmente 
fineinvirtù di uno speciale sistema di preparazig 
ne, aderisce e si distende sul viso in modo per- 
fettoe possiedeinoltre un delicatissimo profumo 
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interrati, ciò non è difficile da ottenere Grande attualità può avere questa tec- 
Altre applicazioni vennero fatte in ter- nica nella forzatura delle erbe e degli 
reno aperto anziché in serra, come ad ortaggi: l'esperienza dei fioricultori non 
esempio per gladioli e nella produzione può infatti essere fine a se stessa, né 
di calle, riducendo in tal modo sensi- andare dispersa, bensi deve suggerire 


bilmente le spese relative alla coltiva- l'opportunità, quanto mai autarchica, di 
zione nei vasi, ed è in atto la prova per supercoltivare erbaggi: come in tutte le 
I tulipani città le aiuole dei pubblici giardini sono 
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oramai coltivate a piante utilitarie, co- 
me la patata, perché il nuovo metodo 
dii forzatura non potrebbe essere appli 
cato con successo? La forzatura elettrica 
di queste colture poi, non deve essere 
considerata come una pratica eccezio- 
nale, bensi essa deve venir applicata in 
tutti i tempi ed in tutti i luoghi quando 
si capisce che col suo aluto i risultati 
possono migliorare sensibilmente il red- 
dito del terreno: ad esempio, in certe 
zone di montagna nelle quali molte col- 
ture sono vietate e quindi si lasciano | 
terreni a prato estensivo, non è impro- 
babile che la tecnica del letto caldo sia 
in grado di rendersi particolarmente 
utile. 


* La città di Roma è stata quella c 
più di tutte le altre città ha trovato 
nel traffico filoviario la soluzione del suo 
problema di trasporti urbani, dato che 
avendo abolito da molti anni ja circo- 
lazione tranviaria nel centro si era affi- 
data completamente agli autobus: ve- 
nute ad imporsi per ragioni autarchiche 
le note necessità di non servirsi più 
di veicoli con motore a combustione in- 
terna, la soluzione filoviaria. s'impose 
subitò e così | tecnici romani ebbero 
campo di fare un'autentica e vasta 
esperienza in merito, che può dare ot- 
timi elementi sia per il costante miglio. 
ramento del servizio nella capitale, sia 
per indicare alle altre città sempre nuo- 
vi concetti pratici che ognuno poi ap- 
plicherà in relazione alle sue necessità 
Il primo servizio filoviario venne ini 
ziato a Roma con filobus a due assi di 
capacità simile a quella degli autobus a 
tre assi e siccome successivamente la 
rete venne estesa sensibilmente al di là 
del centro si dovette scegliere tra l'au: 
mento del numero delle vetture in cir. 
colazione e l'incremento della capacità 
di ognuna. Prevalse questo secondo con- 
cetto, anche perché si vide che era pos- 
sibilissimo sia circolare che guidare con 
relativa facilità grosse vetture, purché 
ben studiate, e si cominciò con vetture 
lunghe dodici metri e poi con quelle di 
quattordici, Tutto questo l'abbiamo det- 
to per arrivare al punto essenziale: vi- 
sta la maneggiabilità di queste vetture, 
sì decise il progetto — originale e ca- 
ratteristico — di vetture lunghe ben di- 
ciannove metri con dieci ruote, fl che 
costituirà un autentico primato non solo 
per l'Italia ma per le costruzioni mon» 
diali in questo campo ed è quindi com- 
prensibile la curiosità dei tecnici per i 
risultati pratici che si conseguiranno. Si 
tratta di veicoli snodati che possono 
ospitare 45 passeggeri seduti e circa 200 
complessivamente, diviso in due scom- 
parti indipendenti nelle ore di punta. La 
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guida è s'©ta curata onde essere agevole 
€ si assicura che essa sarà, specie nelle 
curve, come quella di un qualsiasi ana: 
logo ‘veicolo più piccolo. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Provvedimenti ungheresi contro gli 
speculatori di Borsa. In questi giorni il 
Governo ungherese ha reso noti 1 prov- 
vedimenti, già annunciati nello scorso 
ottobre dal Ministro delle Finanze, che 
regolano definitivamente il commercio 
dei titoli borsistici inibendo ogni svi- 
luppo dannoso al commercio stesso. 

Il provvedimento più importante è 
quello che dispone la denuncia del gros- 
si quantitativi azionari nonchè la pre- 
ventiva superiore approvazione per l'e- 
ventuale trapasso di proprietà dei me- 
desimi. Dovranno essere denunciati | 
pacchi di azioni quotate in Borsa qua- 
lora superino il 2% del capitale socie- 
tario oppure raggiungano un valore no. 
minale di 200.000 pengò. Per le azioni 
invece che non hanno quotazioni di 
Borsa il pacco del 2% dovrà essere de- 
nunciato soltanto per | titoli azionari di 
Società il cui capitale superi il inezzo 
milione di pengò. Il Ministero delle Fi- 
nanze sì riserva però il diritto di esten- 
dere l'obbligatorietà alla denuncia an- 
che della società con capitale inferiore 
al limite del mezzo milione. Le azioni 
attualmente in possesso dovranno essere 
denunciate entro il 31 marzo; acquisti 
effettuati posteriormente a tale data do- 
vranno essere resi noti entro un periodo 
di non oltre trenta giorni. Il commer- 
cio, anche di aliquota delle azioni per le 
quali esiste una denuncia obbligatoria, 
potrà essere effettuata all'infuori della 

jorsa solamente con la preventiva su- 
periore autorizzazione, la quale è neces- 
saria anche nel caso la transazione ven- 
ga effettuata nell’ambito della Boi 
stessa. Le eventuali variazioni inerenti 
al pacchi di azioni dovranno essere rese 
note una volta all'anno partendo dallo 
stato dello stesso al 31 dicembre. I di- 
ritti azionari potranno essere fatti va- 
lere solamente dopo aver dimostrato la 
effettuazione delle regolari denuncie. 

Per le azioni possedute all'estero, la 
denuncia potrà avvenire a mezzo di un 
incaricato nazionale oppure tramite la 
società stessa. 

La disposizione prevede la nullità di 
qualsiasi atto di commercio realizzato 
all'infuori della Borsa con titoli azionari 
ufficialmente quotati, e dà al Ministero 
delle Finanze l'autorizzazione di esten- 
dere tale divieto anche ai titoli che non 
hanno quotazione ufficiale 

L'ordinanza prescrive anche le garan- 
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Alberto, che predilesse questo 
vino generoso e austero, il 
Barolo ha acquistato fama e 
rinomanza, la S. A. MIRAFIORE 
lo vende esclusivamente în bbi- 
tiglie originali con l'indicezio 
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zie personali che dovranno essere date 
in base all'ordinamento degli agenti di 
borsa e dei commissionari, giurati, che 
viene ora ad acquistare la forza di legge, 
Offerte commerciali potranno essere 
fatte solo dagli agenti mentre gli inc 
richi di borsa potranno essere assunti s0- 

mente dai commissionari le cui agen- 
zie siano controllate dall'Istituto di 
emissione. Su proposta del Ministero 
delle Finanze e del Commercio, agli 
agenti èd ai commissionari che con il 
lero operato rechino danni, sarà ritirat 
l'autorizzazione di lavoro. Le contrav- 
venzioni alla presente legge saranno pu- 
nite con l'arresto fino a 2 mesi e con 
multa fino a 8.000 pengò. 

Una seconda disposizione aumenta dal- 
l'1,2% al 4% l'imposta di cambio sugli 
affari conclusi con titoli azionari. Tale 
Imposta era stata quadruplicata nel 1941 
Le complessive spese di Borsa superano 
attualmente il 2% del valore di quota- 
zione. 


* L'andamento della produzione mi- 
neraria della Spagna. La situazione in 
Spagna mantiene sempre le medesime 
caratteristiche di intensi sforzi per 
aumentare la produzione. Anche gli ul- 
timi dati statistici disponibili starebbero 
a comprovare la grande attività estrat- 
tiva attualmente esistente nelle varie 
miniere di carbone spagnolo. In ottobre 
1941, scrive l'Agenzia GEA, l'estrazione 
di lignite picea sarebbe ammontata a 
79.000 tonnellate circa, secondo i dati 
provvisori, contro circa 54.000 tonnellate 
nell'ottobre 1940, con un aumento del 
15% circa sul mese precedente. La pro- 
duzione di antracite sta conseguendo 
con le 115.000 tonnellate di ottobre, ult: 
riori e sensibili guadagni sulla quota di 
100.000 tonnellate mensili, che si è po- 
tuta nuovamente raggiungere soltanto 
in settembre, dopo i successi ottenuti 
dalle coltivazioni di antracite dall'otto- 
bre al dicembre 1940. Per quanto riguar- 
da il litantrace, che costituisce Îa pro- 
duzione carbonifera basilare anche per 
la Spagna, lo svolgimento recente del- 
l'attività estrattiva porterebbe ad ap- 
prezzamenti rassicuranti, poiché si po. 
trebbe almeno contare su di una prodi 
zione mensile non inferiore alle 650- 
660.000 tonnellate. 

Il grande gruppo industriale « Duro 
Felguera » sta potenziando le proprie 
possibilità produttive di carbone. In 
questi giorni è stato iniziato il lavoro 
per la costruzione di un nuovo pozzo 
nelle miniere di San Mamés nelle Astu- 
rie per sfruttare filoni ricchi di litan- 
trace di prima qualità. Esso dovrà es- 
sere ultimato entro due anni mediante 
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1 bollettini del Comando Supremo ci hanno parlato delle vittoriose imprese della no- 
stra Aviazione che, conclusasi la prima fase della controffensiva nell'Africa Setten- 
trionale, ha iniziato una quotidiana opera di danneggiamento contro le retrovie 
nemiche. Mezzi meccanizzati e formazioni corazzate sono stati colpiti e incendiati, 
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colonne in marcia sono state mitragliate e disperse, facilitando così le azioni del nostri 
reparti esploranti nelle cui mani il nemico ha lasciato buon numero di uomini; 
Qui: una colonna di prigionieri avviati alle retrovie e i resti di una colonna meccanizo 
rata inglese attaccata dai nostri cacciatori presso el-Mechili.. (Foto R. Aeronautica); 
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IL RITO IN 
MEMORIA DEL 
DUCA D'AOSTA 
IN 
SANTA MARIA 
DEGLI ANGELI 


ica di Santa Maria degli 
Roma un solenne rito fu- 


rano prese 
| Principi, il Dueepile alte cari 
che dello Sta le rappresen- 


perto dal tricolore e 
sopra la corona ro- 
segne, i gagliardetti, 

le fiamme, i m ieri delle As- 

Qociazioni d'Arma e del Partito 

jostituivano un gruppo evocatore 

| gesta gloriose nel severo para- 
ento della basilica. La messa è 

ata celebrata dall’ ario mi- 

litare mons. Bartolomasi. Al mo- 

Mento dell’Elevazione h: 

Biato gli sq 

be dello schierameni 

tn questo momento i reparti hanno 

Presentato le armi mentre il popo- 

lo che gremiva la pia 


e. Poi, 
ll rito, q medesima folla ha 
Varcato le soglie del tempio per 


[andere omaggio alla memoria del- 
l'Eroe a. i i 


‘e e le rappre- 
la funzione. 


La Giornata degli Eroi a Berlino. Il Fiihrer parla nel cortile dell'Armeria (in alto) 
e, con il grande ammiraglio Rider (qui sopra) e i marescialli generali Keitel e Milche 
assiste allo sfilamento di un battaglione dell'Arma -Aerea e della S.S. militare. 


IL PROBLEMA DELL'INDIA 


LA MISSIONE CRIPPS 


OME durante l'altra guerra mondiale, oggi l'Inghilterra si trova a dover 

affrontare il problema dell'autonomia dell'India. È di ieri la notizia che 

Sir Stafford Cripps si recherà al più presto in India per studiare sul 

luogo Îe- condizioni e i modi convenienti alla promulgazione di uno 

statuto, che dovrebbe assicurare a quell'immenso paese la tanto desiderata 

autonomia. Ma non ci vuol molto a comprendere che si tratta di un nuovo in- 

yanno, di un espediente ;provvisorio, che dovrebbe sedare i fermenti di rivolta, 

che si annunciano dovunque fra le popolazioni oppresse dello sterminato pos- 
sedimento britannico. 

Il problema indiano fu sempre considerato il più difficile della colonizzazione 
britannica. Basti pensare alla vastità del territorio (quasi cinque milioni di chi- 
lemetri quadrati), al numero della sua popolazione (su quasi 450 milioni di abi- 
tanti dell'Impero britannico, l'India ne conta 320), alla varietà delle razze, delle 
mazionalità, delle religioni; delle lingue e delle culture (esistono in India 222 
idiomi differenti e solo 2 milioni e mezzo di abitanti parlano l’inglese); alle 
enormi disparità sociali, che rendono così difficili le relazioni fra quelle popo- 
lazioni, suddivise in 2400 caste e sottocaste; alle differenze di suolo, di clima, di 
fcuna, di fora. 

Quando si parla dell'Impero indiano, si deve distinguere fra l'India britannica 
vera e propria e l'India dei Principi, cioè fra il paese direttamente governato 
dagli inglesi e quello per il quale l'Inghilterra non è altro che lo Stato « suzerain ». 
L'India dei Principi rappresenta circa i due quinti dell'estensione totale e gli 
Stati che la compongono costituiscono come delle isole sparse nel territorio bri- 
tennico, alcune delle quali tagliano le grandi linee di comunicazione. 

Com'è governata attualmente l'India britannica? Il suo statuto risale al 1919 
e fu redatto sulla base della relazione di Lord Chelmsford, recatosi egli pure sui 
luoghi nell'intento di « accogliere e vagliare i desideri dei vari governi del- 
l'India ». A norma del Government of India Act 1919, a capo del Governo cen- 
trale sta il Vicerè in Consiglio,'che è anche investito della sovraintendenza, della 
direzione e del controllo del governo militare e civije dell'India. Praticamente, 
egli esercita le sue funzioni anche senza il consenso del Consiglio. È nominato 
dal re e posto sotto il controllo della metropoli; egli deve obbedire a tutti gli 


ordini che gli vengono impartiti dal Segretario di Stato per l'India. 

Il Parlamento centrale si compone di un Consiglio di Stato e di un'assemblea 
legislativa, rispettivamente di 60 e di 145 membri, di cui solo 105 eletti. Il potere 
legislativo è esercitato dal Vicerè e dalle due Camere del Parlamento, ma il 
Vicerè può emanare delle ordinanze anche senza il consenso delle Camere, qua- 
lora ritenga ciò necessario per l'ordine e il buon governo del paese. Il Parla- 
mento centrale ha il potere di fare leggi per tutta l'India britannica, salvo al- 
cune restrizioni, ma le sue decisioni sono soggette all'approvazione finale del 
Vicerè. Essa trova notevoli limitazioni nel diritto di rigetto riservato al re; poi 
nella sua passività nei confronti del Parlamento metropolitano, che può annul- 
lare e modificare le sue leggi e la sua costituzione, emanare leggi assolutamente 
obbligatorie per l'India e discutere il suo bilancio; da ultimo, nella sua incom- 
petenza a giudicare delle relazioni fra il Governo indiano e i Governi esteri. 

Del tutto diversa è la costituzione degli Stati indigeni. Un proclama della 
Regina Vittoria del 1858, assicurava ai Principi indigeni «la protezione della 
Gran Bretagna nel mantenimento della loro autorità sui reami ereditari, decli- 
nando ogni idea di ulteriore estensione territoriale ». Gli Stati indiani sono 
sparsi in tutte le zone dell'India, occupano, come s'è detto, due quinti della sua 
area totale e comprendono circa un quinto della sua popolazione. Sono retti 
dalle più svariate forme di governo (stati autocratici, costituzionali, a carattere 
feudale). Fra grandi e piccoli, se ne contano 562. Vi ‘sono principati vasti come 
la Gran Bretagna, con oltre dieci milioni di abitanti (Hyderabad, Cachemire); 
altri della grandezza dell'Irlanda, che non superano i sei milioni (Mysore, Gwa- 
lior, Marwar); e solo quanto il Galles con meno di quattro milioni (Baroda, 
Mewar, Travancore, Jaipur); da ultimo, si annoverano dei piccoli principati 
semi-indipendenti, che contano pochi chilometri quadrati di territorio ed una 
popolazione di qualche migliaio di abitanti. Anche questi Stati presentano grandi 
diversità di razza, di tradizioni, di storia, di aspirazioni: nella maggior parte 
di essi la famiglia regnante differisce per razza e spesso per religione dalla 
totalità dei sudditi. Nella loro grande maggioranza, questi Stati sono legati 
alla Corona britannica, alleati del re della Gran Bretagna e posti sotto 
la sua «suzeraineté ». Il loro grado di indipendenza è molto vario. Dal punto di 
vista interno, il governo angio-indiano ha diritto di ingerenza negli Stati pel 
mantenimento della pace e dell'ordine nei loro territori. Esso può intervenire 
per proteggere gli Stati da un'insurrezione oppure in caso di persistenza di pra- 
tiche inumane o di offesa alia pubhlica moralità 0 là dove sia in pericolo il be- 
nessere dei loro soggetti; in caso di cattiva amministrazione o di pessimo governo 
da parte dei Principi, sia per mantenere la loro autorità o per risolvere le con- 
troversie relative alla successione al trono; infine, per regolare questioni che 
tocchino gli interessi di tutta l'India. Dal punto di vista internazionale, gli 
Stati indiani non hanno capacità; il loro territorio è considerato come una parte 
del territorio britannico; i loro soggetti sono trattati come soggetti: britannici e 
godono nei paesi stranieri lu stessa protezione di quelli. Mancando di una so- 
vranità esterna, gli Stati non possono dichiarare la guerra o entrare in ostilità 
armata per proprio conto sia con altri Principi indigeni, sia con terze potenze, 
né intrattenere relazioni politiche di qualsiasi genere con gli Stati esteri. La 
Corona è responsabile delle relazioni esteriori degli Stati e deve, pertanto, ‘ri- 
spondere degli atti da essi commessi in violazione agli obblighi internazionali. 
L'impegno della Potenza « suzeraine » difende gli Stati dell'India, le dà, poi, il 
diritto di assicurarsi quanto sia necessario a fini strategici in materia di strade, 
di ferrovie, di telegrafi, di accantonamenti militari. «I principi del diritto inter- 
nazionale — si legge in un Avviso del Governo dell'India — non hanno effetto 
nelle relazioni fra il Governo dell'India come rappresentante della Regina Im- 
peratrice da un lato e gli Stati indigeni sotto la suzeraineté di Sua Maestà dal- 
l'altro. L'alta supremazia della prima presuppone e implica la subordinazione 
di questi ultimi ». 

Questa, per sommi capi, la struttura costituzionale dell'India, rimasta per quasi 
duecento anni in preda ad avventurieri « ufficiali e privati », che, secondo il 
giudizio del Macaulay, vi hanno mantenuto un regime di « oppressione, rapina 
e corruzione ». L’odissea dell'India è fin troppo nota. Nel 1857 si ebbe una prima 
rivolta, una rivolta della disperazione. Un anno dopo, col proclama di Allahbad, 
l'Inghilterra assunse direttamente il governo dell'India. Un rescritto della Re- 
gina Vittoria prometteva agli indiani la libertà, qualunque fosse la loro reli- 
gione e l'ammissione ai pubblici uffici. Quando, peraltro, si trattò di organiz- 
zare la nuova amministrazione, solo cinque indiani su una popolazione di allora 
trecento milioni, furono assunti in un Consiglio che non aveva alcuna autonomia, 
alle dirette dipendenze del Vicerè. Nel 1892, il sottosegretario per le Indie, 
Curzon, promise agli indiani la nomina di qualche loro deputato. Ma non se ne 
fece nulla. Qualche anno dopo, nominato Lord e Vicerè delle Indie, Curzon am- 
monì severamente gli indiani che il suo governo si rivolgeva unicamente ai 
« fedeli » dell'Impero britannico. Con questa premessa, trovò modo di respingere 
tutte le richieste di autonomia. La durezza del governo di Curzon sollevò un 
tale malcontento, che nel 1908 si rese necessario il personale intervento del Re, 
«Il sistema della Camera legislativa sarà in modo saggio ampliato. Ma soprag- 
mungono le «Morley Reforms», che portano soltanto un’estensione dei così 
detti Consigli legislativi locali, che restano ignorati e inascoltati dalle auto- 
rità britanniche. Esplode la guerra mondiale Gli indiani forniscono all’Inghil- 
terra più di seicentomila combattenti e mezzo milione di lavoratori. Ojfrono 
anche mezzo miliardo di sterline come contributo alla guerra e alla vittoria. 
Im cambio ottengono delle buone promesse. Ma queste restano sulla carta. Ii 
malumore si estende fra le popolazioni ed assume tali proporzioni, che nel 1917 
si ha la famosa dichiarazione di Montagu, il Segretario di Stato per l'India. 

Agli indiani sarà ampiamente concesso di far parte delle varie branche del- 
l'amministrazione e si avvieranno pratiche per preparare il terreno alla pro- 
gressiva istituzione di un governo responsabile in India come integrante del 
governo britannico ». La guerra passa e l'Inghilterra dimentica le promesse. 
Nuove proteste. Nel 1919 si ha la nuova costituzione, di cui abbiamo già dato 
i lineamenti. Le inevitabili delusioni provocano \dei tumulti, che l'Inghilterra 
soffoca nel sangue mediante le repressioni del generale Dweyer. E allora che 
Gandhi si fa promotore della resistenza passiva. e L'autorità che governa, non 
ha rispetto né per noi, né per le nostre idee; noi, d'altra parte, non abbiamo 
fede in essa. La cooperazione in queste circostanze diventa un delitto. La non 
cooperazione significa, prima di tutto, il rifiuto di cooperare con lo Stato, che è 
diventato corrotto e corruttore ». 

Nel 1924 Gandhi veniva arrestato, processato, condannato a sei anni di carcere 
e liberato dopo tre anni. Cinque anni dopo, il Governo nazionale indiano e per 
esso il Congresso generale, presentava un ultimatum col quale chiedeva per 
l'India lo statuto di un vero e proprio Dominio. L'ultimatum scadeva alla mez- 
zanotte del 31 dicembre 1929. Venne il 1930 e l'India non ottenne nulla. Il 
12 marzo 1930 Gandhi iniziava la marcia di protesta da Ahmedabad al mare 
arabico, che si apri con le irruzioni ai depositi di sale. Nuovo arresto di Gandhi, 
relegato nella prigione di Jaroda e sua successiva liberazione in vista di tratta- 
tive col Vicerè Lord Irving, che non approdarono a nulla. 

Oggi siamo da capo. Come al solito, il Governo britannico pone una con- 
dizione: il ipreventivo accordo fra indi e mussulmani Ma chi non sa che è 
proprio il governo vicereale che alimenta le discordie fra gli indù e i mussul- 
mani? Sobillata dal governo vicereale, la minoranza mussulmana (circa ottanta 
milioni) teme che l'autonomia dell'India porti alla prevalenza dell'elemento indù, 
che rappresenta di certo la parte meno evoluta della popolazione. Ragione per 
cui i mussulmani sono portati a desiderare una indipendenza piuttosto .che l’auto- 
nomia, In pari tempo, il governo vicereale promuove l'agitazione dei Principi, 
ai quali fa credere che in un’India autonoma, desiderosa di estendere la sua 
autorità su tutto il paese, essi avrebbero tutto da perdere e difficilmente po- 
trebbero conservare la loro attuale posizione. Chi lì garantirebbe più contro le 
sollevazioni delle popolazioni, ansiose di liberarsi dall'indegno sfruttamento cui 
sono soggette; chi lì garantirebbe contro le rivalità degli Stati finitimi più forti, 
sempre tentati di incorporarsi i più deboli? Non è difficile prevedere che Sir 
Stafford Cripps assolverà la sua missione facendo di ‘tutto per rendere più 
acute le sempre vive discordie. In un paese dove il 92 per cento degli abitanti 
è formato da analfabeti le possibilità dell'intrigo e della menzogna sono innu- 
merevoli. IL valoroso Cripps si studierà di largire promesse e benefici di ogni 
genere alle minuscole oligarchie col sottinteso che tradiscano la causa delle 
popolazioni. L'accordo che vagheggia Cripps non è fra gli indù e ì mussulmani, 
ma fra queste oligarchie e i Principi. Fino a prova contraria, Cripps resta l'uomo 
di Churchill, che il 31 gennaio del 1931 a Manchester riassumeva in questi ter- 
mini il suo pensiero sull’India: « Noi dobbiamo nettamente dichiarare che vo- 
gliamo mantenere in ogni circostanza l'effettivo dominio sull'India per un tempo 
indeterminato e che non possiamo tollerare la disobbedienza alla legge. Contro 
tale disobbedienza potremo anche ritirare tutte le concessioni costituzionali». 
Ecco un discorso chiaro. Sarà il vademecum di Cripps. 
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IGNAZIO TRAPPA = 
MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 


Romanzo «di 
ROSSO DI SAN SECONDO 


CASETTA DI CAMPAGNA DI CRISTO RE 


Non che al crocevia del Secco manchi gente di merito ed anche assennata, né 
che per un artista calzolaio ci sia scarsa considerazione, ma Ignazio Trappa, vero 
maestro di cuoio e suolame, si lamenta dell'incomprensione e del poco discer- 
nimento. — Scarpa, scarpina, stivale — ripete per la millesima volta — van 
riguardati, ché, se cedono da una parte e ci si continua a camminare, se ne sforma 
€ deteriora l'organismo intero. Sé vi si ammala il fegato, chiamate il medico, o 
aspettate che vi si ammalino anche stomaco e budella? E perché venite da me 
quando l’intera scarpa è a terra? — Altro nodo mentale insolubile nella testa 
delle cento persone che, in mezzo all’apertà campagna, abitano al crocevia del 
Secco, il corrispettivo. Vogliono sapere prima la somma da dover sborsare 

— Il ciabattino matricolato — dice Ignazio Trappa — guarda l'oggetto, volta 
e rivolta e sentenzia: venti! In anticipo, vi posso dire anche io: venti, trenta e 
quaranta, tenendomi alla larga e salvaguardando margine. Poi, se riutilizzo una 
tomaia e mi rivalgo d'una suoletta, gabbato siete voi, e da voi stesso vi siete 
voluto gabbare, perchè all’incasso non posso dirvi, certo: datemi di meno, aven- 
do io prevalutato male. Voi, impratico e profano d'arte, pensereste: Ignazio 
Trappa non ha occhio, né è quel maestro calzolaio che sì crede. Per cui, jo 
sempre concludo: venite per rabberciare 0 rivolete una scarpa che sia scarpa? 
se volete scarpa da uomo civile, a compimento d'opera, definiamo il dovere. Non 
domandate certamente al medico, al principio di broncopolmonite, quanto esi- 
gerà per guarirvi! Altro è, se m'ordinate scarpa nuova o stivale! ‘Allora si tratta 
di creazione, cioè a dire, di cosa che non è, e sarà. Posso prevedere il tutto, e 
dirvi cento. E cento dev'essere, né soldo meno né soldo più; e posso anche dirvi: 
per tre anni, senza che si corroda punto e si vizi suola, tranne che non gli diate 
con la scure o gettiate al fuoco! 

E. a dir vero, non c'è persona al crocevia del Secco, che, in casa con amici, 
o al caffè d'angolo, non vanti, appena capita, il proprio paio di scarpe o stivali; 
creazione d'Ignazio Trappa. Ma se al momento, entra lui în persona a bere un 
poncino o un bicchiere di vino, subito si tace, perché, ormai lo si sa, non gliene 
va bene mai una, e non gli vanno bene nemmeno le lodi. Trova anche queste 
sconnesse o fuor di luogo o impropriè; e, pur cominciando con ‘garbo e filosofia, 
finisce per dimostrar, quattro e quattr'otto, all'interlocutore, ch'è una testa 
d'asino, e che non sì può discorrere d'arte, se non sì è artisti, come non si può 
discorrer di scienza, se non si è scienziati. 

Il padron oste e caffettiere Aurelio Vinci, che, aperta la caccia, caschi il mondo, 
due giorni Ja settimana, cane e fucile, se ne va per lepri, dice: — Stivali Trappa, 
mangian chilometri, e il piede comodo e fresco! 

Questo, Ignazio, l'ammette. — Constatazione! — commenta: — E la con- 
statazione riguarda e collauda, sì, il costruito; ma si guarda dal profanare con 
giudizi impropri e non tecnici la scienza della costruzione! 

Però, quand'è domenica, n'ha da succedere sempre qualcuna. Forse è vero 
quanto asserisce Genoveffa Trappa, che, cioè, al marito, la domenica, gli si 
sganghera il cervello, 

— Perché? — le domanda il farmacista Dabelli — quali sarebbero i gangheri? 

— I gangherì sono il lavoro della settimana. Sotto la pergola, se bel tempo, 
dentro casa, se mal tempo, egli taglia, batte, inchioda, dando solo a monosillabi 
istruzioni ai giovani calzolai della sua scuola, e, del resto, muto come un pesce 
dalla mattina di buon'ora sino a sera tarda. Sta proprio ai gangheri! La dome- 
nica, appunto perché non lavora, comincia a parlare appena si desta; se la prende 
con me, con il figlio Giovannino, che, ragazzo, è giardiniere competente di già 
e meglio promette, con la figlia Enrichetta, che, non fo per dire, per lavori a 
maglia e ricami în biancheria non c'è chi l’appatti; e poi che, allo scopo di non 
Aargli spago, svicoliamo, strizzandoci l’occhio, si veste e se n'esce per prender- 
sela con il primo che incontra, La sera di domenica, certi si può essere che son 
reclami a casa. Lena delle Fraschette viene tutta avvilita; viene Franceschina dal 
Padule, Liboria dal Siepale; e mortificazioni da far cascare la faccia! Ignazio, dal 
discorrer di scarpe, è passato al discorrere di famiglie, ha detto così e così di 
Lena al marito di costei, e il fratello di Franceschina l'ha caricato d'insolenze in 
conto della sorella, e al cognato di Liboria quel che non ha avventato da tra- 
sportare a carico di costei e marito! 

— Signor farmacista, — conclude Genoveffa Trappa — non ci sarebbe uno 
sciroppo da somministrare la domenica a marito Ignazio? 

— La medicina ci sarebbe — risponde Dabelli, pensandoci su — base bromuro; 
ma poi la prende il Trappa? E se la prende, a un uomo di quel genere che 
volete che gli faccia? Bisognerebbe, invece, farlo parlare anche di settimana: 
perché io credo, che. non parlando, egli ammucchi dentro di sé tutto quello 
che pensa, e, alla domenica, non lavorando, di necessità lo scarica. E si salvi 
chi può. 

Non essendoci în farmacia medicina per Ignazio Trappa, Genoveffa l'avrebbe 
anche cercata fuori, presso persone d'autorità, che, dal capoluogo vengono spesso 
nei lor poderi, Ma questi hanno tutti risposto a un modo: 

— Come immischiarsi in congiunture sì delicate! 

E poi Trappa serve tutti di stivaletti e stivali con perfetta onestà e con va- 
lentia senza pari. Vengono dal capoluogo per. ordinar scarpe’ al Trappa. 
— Che cosa volete dire al Trappa? È un vero maestro nell'arte sua! — 
Per cui Genoveffa ha anche pensato al parroco, Ma qua è un altro giro di cose 
Don Fernando Baccolli e Ignazio non si salutano nemmeno: ragion di scarpe? 
no, ragion di chiesa. Trappa in chiesa non ci va mai. Una parola contro la re- 
ligione, a. dir vero, non s'è mai sentita da parte sua, e una bestemmiaccia non 
gli è mai uscita di bocca, pur vivendo tra persone che vanno in chiesa sì a 
battersi il petto la domenica, ma fuori, poi, un mòccolo lo tiran spesso e volen- 
tieri. Don Fernando Baccolli è fierissimo, e fierissimo è Trappa dal canto suo. 
« Ma che cosa c'entra Iddio in questo? Non è un vero delitto confondere la Casa 
di Dio con un’antipatia personale? Don Fernando sì, abita nelle stanze attaccate 
alla sacrestia, ma egli è servo nella Casa del Signore. E se tu, Ignazio Trappa, 
entri in chiesa vai a visitare il Signore, non Fernando Baccolli!... ». Questo ra- 
gionamento se lo fa proprio da sé il maestro calzolaio il pomeriggio della Dome- 
nica delle palme, domenica più movimentata delle altre, mentre sotto la pergola 
della sua casetta, siede stanco e schifato d'un battibecco della mattina, durante 
il quale ha messo a nudo tante piccole miserie di certa gentuccia. E, di tra i 
primi germogli dell’aprile, guarda lo sterrato solitario, che si stende davanti 
alla chiesetta di Cristo Re e la facciata grezza di essa, a mattoni pietre e ce- 
mento, tutta arrossata di sole occiduo. C'è; tra le case del crocevia e tra i poderi 
intorno, un silenzio più del solito estatico, forse a causa dell'immobile tepore 
della primavera, fors'anche perché la gioventù maschile e femminile se n'è an- 
data verso il mare, richiamata dall'annunzio di certi giuochi sportivi. Persino 
figlia Enrichetta e figlio Giovannino, vestiti di nuovo, ci sì son recati lasciando 
soli padre e madre. Madre Genoveffa si sente che affetta sulla tavola di cucina, 
e prepara buona pietanza, perché sa che marito Ignazio, specie la sera di domenica, 
vuol bella tavola imbandita e che nulla ci manchi, essendo questa, intima dimo- 
strazion di rispetto verso il quotidiano lavoro e l’onesto guadagno. Però, il Trap- 
pa. continuando a rimirare la grezza muraglia della chiesa tutta infiammata di 
tramonto, pensa ‘che, in fondo, oggi potrebbe andarci perché la porta a mani- 
glia, che ‘par quasi di casa privata, s'apre appena s’alzi una mano, e non s'ha 
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da bussare per essere ricevuti. Il giovane sagrestano, figurarsi, anch'egli è al 
giuochi sportivi, e, il parroco, finito di dir messa, 


ivo alla noia e alla stanchezza, per il maestro calzolaio, prendere una risolu- 
| zione senza precedenti: S'accerta che moglie Genoveffa non sospetti di nulla, e. 
con aria svagata, se n'esce dal cancelletto del giardinello. Poi, le mani in tasca, 
| &uardando a diritta e a manca, traversa la stradicciuola, le cui siepi sono già 
verdi di foglioline nuove, e s'avanza sul pianoro verso ‘la porta della chiesa. 
| Non occorre nemmen ch'egli posi la mano sulla ia; basta una leggera 
| spinta e il battente s'apre da sé. Ma Ignazio, entrato, lo richiude con diligenza. 
Sl piace assai di sentirsi proprio solo nella casetta di Dio; e si stupisce egli 
|_‘’‘“stesso di pensar cose che non avrebbe mai supposte, Gli pare di essere ricevuto 
da invisibili esseri che gli dicono: — Avanti, avanti, caro maestro calzolaio, Non 
dubitare, sei bene accolto, ti si vuol bene qua dentro. — Le modeste statue dei 
| Santi dagli altari laterali, lo guardano, e, benché non si muovano, sono proprio 
compiaciute di vederlo. C'è una Madonnina, în particolare, con il Bimbo in brac- 
cio, che pare addirittura commossa. Ma il Trappa, il quale ha già immerso le 
dita, nella fonte e s'è segnato, prova un vero sussulto, scorgendo il viso di Cristo 
Re, che, dalla Croce, il capo crivellato e sanguinante di spini, gli sorride, come 
se non fosse ferito e straziato a morte, come se gli uomini gli avessero, invece 
che squarciata la carne, illuminata la vita. E spontaneo gli sorge dal cuore un 
discorsetto che non avrebbe mai supposto di potere e dover dire: — Signor mio, 
la vostra bontà è davvero straordinaria. Io, che sto di casa qui a due passi e 
non venivo mai a trovarvi, d'un tratto, vengo, spingo l'uscio ed entro come se 
fossi il padrone, e, invece d'esser cacciato via a pedate, ecco che son ricevuto 
con gentili paroline all'orecchio, con sorrisi e benevolenze che nemmeno a un 
vecchio amico! E quel che più mi strabilia è che Voi, proprio Voi, sorridiate 
‘osi amabilmente dalla Croce. Che volete che vi dica? M'inginocchio, compio 
tto d'adorazione infinita. Ma che cosa rappresenta questo în confronto al male 
che Vi abbiamo fatto? Io, che non sono più d'un semplice maestro calzolaio, a 
| riffettere sulle sciocchezze di Tizio e Filano, mentre incero spago, cucio e ri. 
|. batto, alle volte, credetemi, mi faccio il sangue acido. Che vuoi pigliar di petti 
Ne pigli di petto uno e lo smascheri; un altro e lo smescheri anche! Ma non la 
si finirebbe mai! Sto qui vicino e mi conoscete, Signore Gesù, e se anche stessi 
lontano, mi conoscereste lo stesso, e sapete che dico la verità. Ma a veder Voi, 
è un altro conto, È proprio un'allargata di cuore! Di Tizio e Filano sapete anche 
Voi, e sapete di tutti i Tizi e Filani di questo mondo! V'hanno messo in croce, 
e benché si raccomandino a Voi, spesso ancora Vi ci mettono. E Voi, ecco, sor- 
ridete, nella Vostra casetta di campagna al crocevia del Secco, ci state bene, Vi 
| guardate la Vostra Mamma con Voi in braccio ch'eravate bambino, vi guardate 
Santa Caterina d'un lato, San Gerolamo dall'altro, San Gennaro, Santo Eustachio, 
tanti altri bravi santi e siete contento della Vostra numerosa famiglia, Signore 
mio, ‘quale consolazione mi date! Ogni sera, Vi vengo a trovare da ora în poi, 
anche se se ne deve accorgere don Fernando Baccolli. Servo Vostro è lui, servo 
Vostro son io. Infine, in grazia Vostra, una volta o l’altra lo saluto. — E così di- 
cendo, senza nemmeno accorgersene, maestro Ignazio, inginocchiato com'è, s'in- 
china, e s'inchina anche a diritta e anche a manca, e continuerebbe, se non avesse 
la sensazione d'una voce che cominci a parlare dopo lungo silenzio, — Signore 
Iddio Crocifisso, — esclama — è proprio vero o io mi sogno? Volete parlare 
Vol, così sorridente, dalla Vostra Croce a Ignazio Trappa, men che modesto 
uomo. e buono solo a congegnar scarpe? M'avete chiamato apposta, stasera, e 
come potrò ripagarvi di tanto onore? — E non è un sogno. Gesù, dalla Croce, 
sorridendo felice, parla davvero a maestro Ignazio: — Non ti sorprendere, Trappa 
=- gli dice — da ‘Figliuol dell'Uomo io parlai a discepoli e a turbe che non ave- 
vano, non dico scarpe come tu le sai fare, ma nemmeno sandali, e anch'io spesso 
camminai a piedi ignudi. Tanti di essi, che ora siedono con il Padre nel Regno dei 
Cieli, non possedevano la centesima parte dell’ingegno che tu possiedi; ma, da 
me illuminati, divennero più sapienti dei sapienti. Ora io, che sto in questa mia 
easetta del Secco veramente felice, spesso ti considerai, mentre, al lavoro, tu 
rimuginavi dentro di te, pensando ad una sconvenienza o ad una malefatta del 
vivere del crocevia e contrada, e, talvolta, per indignazione o rabbia, davi forte 
con il martello. Ecco, dicevo a me stesso, uno che ha cuore e dignità di uomo e 
soffre della cosa malfatta, non perché lo tocchi, ma perché ne vede la miseria 
che m’offend , intanto, non sa perché s'adiri, né pensa che ci son io qui, come 
dovunque, né riflette che l'offeso son io e ch'egli soffre dei peccatucci degli altri, 
perché, come uomo, è parte di Me stesso. T'aspettavo ed ero certo che saresti 
venuto. Ma stasera, che al crocevia non c'è quasi nessuno e regna un bel silenzio, 
ti volli proprio chiamare. Ascolta, Ignazio Trappa, tu credi di essere solo con 
Me, e, invece, migliaia di mie creaturine cinguettano allegramente prima di rac- 
cogliersi per notte nei nidi delle mie tegole. Sapessi quale piacere mi danno 
al cuore, ogni sera, e com'io li segua attentamente finché non si fanno più 
udire e s'addormentano. D'inverno, i miei fulmini scuotono le nubi che rove- 
sciano acqua abbondante sulla terra, che ne abbisogna; ma loro, i miei.uccelletti, 
più sommessamente certo, ma sempre fiduciosi, ecco mi cinguettano cento tose 
graziose di sotto le tegole percosse. La notte giunge, il silenzio si fa profondo. 
Sì, è vero, peccatucci e miseriole si compiono, durante il giorno, anche al croce- 
via Secco; ma il mio cuore misericordioso, la notte, mentre la povera gente dorme, 
tanta ne assolve, aspettando il pentimento di domani, che, a dir vero, il più 
delle volte giunge. È San Gerolamo dal sùo altarino che mi prega di compatire; 
è Santa Caterina che mi dice buone parole per questo o per quell'altro; è Santo 
Eustachio che intercede per altri terzi e si raccomanda; ed è infine la mia adorata 
Mamma con Me Bambino in braccio, che mi ricorda il suo patire a causa del 
suo figlio Crocifisso, e mi prega per conto di altre mamme del crocevia e 
poderi intorno, che son venute a Lei e si sono caldamente raccomandate. Che 
wuoi, caro Ignazio, che mi scordi del mio passaggio terrestre, ora che sono 
| tornato nella gloria del Padre mio e del mio Spirito immortale? Come dovunque, 
sto bene anche in questa mia casetta di campagna al crocevia del Secco, e 
quando ì miei uccelletti ricominciano a cinguettare tra i miei tegoli e mi dicono 
che il mio sole sta per sorgere, rivolgo un pensiero al mio Padre, e benedico 
tutti del crocevia e poderi, che si stan levando per incominciar la giornata. Or 
tu, onesto maestro calzolaio, del tuo lavoro sei sempre infervorato, e te ne fo 
| merito, perché l’uomo, nel lavoro, sia di suola come d'altro materiale, si perfe- 
ziona e s'affina; ma, al mattino, al levarti udendo gli uccelletti delle mie tegole 
e delle tue, degli alberi e delle siepi, pensa un po' a Me, che son qui; e, poi, al 
lavoro, parla, con Me di tutto quello che ti capita e di tutti i pensieri che ti 
vengono, e vedrai che, pian piano, non t'arrabbierai più, né ti guasterai il sangue. 
Né ti vergognare, né cominciare a dubitare, pensando: questo glielo dico e que 
st'altro no! Dimmi tutto, come a un vecchio amico, un vero amico, vicino di casa. 
tanto io so lo stesso quel che tu pensi: ma è diverso, per te, che tu me lo dica. 
| Ora, per esempio, tu stai pensando ch'era un delitto non venire a trovarmi, e già 
ti arrabbi per avere mancato, e ti proponi, rientrando a casa, di non sederti 
| ‘nemmeno a tavola, per digiùnare e così cominciare a scontare la tua storditag- 
gine del passato, Sei arrabbiatissimo contro te stesso e ti vuoi punire! Apprezzo, 
| caro Ignazio, il fuo sentimento; ma non ammetto né la tua collera né il tuo pro- 
| posito per questa sera. Tu, ora, ti alzi, tranquillo ‘e sereno come uno che ha 
parlato con il suo Signore, esci pian piano, richiudi la porta, torni a casa e fai 
buon viso a moglie Genoveffa e ai figliuoli che t'aspettano per cenare in buona 
armonia e con molto affetto. Mangia di buon appetito e allegramente. Doma- 
ni, la tua giornata sarà felice. 
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LIETI EVENTI IN CASA TRAPPA 


Quando Ignazio Trappa mette.il piede fuor della Chiesa, rimane un momento 
‘estatico, a bocca aperta, dinanzi allo: spettacolo d'un cielo cristallino pieno di 
luna, Credeva d'essersi appena soffermato nella casetta del Signore e invece c'è 
| rimasto un paio d'ore, 

i lella cosa — esclama — stare in visita da Lui che ci capisce! E già, chi può 
meglio di Lui, che ci ha fatti? — E, abbagliato dalla gran luce celeste, 
è ‘accorto, che, proprio davanti alla porta, c'è chi l’aspetta, — Rocco! — 
cane — la padrona t'ha sciolto, e tu sei venuto qui ad aspettarmi. 

letto ch'io ero qui? Come l'hai capito? 
lè maestro Ignazio non lo prende male, s'abbandona ad una 


della notte, profumata di melo e d'altri alberi in fiore. Poi, però, Rocco, con 
una corsettina, precede d'alcuni passi Ignazio, si ferma e proprio si siede sulla 
strada, cercando di guardare negli occhi il padrone che giunge, con un orecchio 
ritto e l’altro pendente, ch'è il suo natural modo quando è costernato.da un 
pensiero e vuol comunicarlo, Ma il maestro calzolaio non gli bada più, e. rag- 
giuntolo, continua il suo cammino. Per cui, Rocco è costretto a ripetere più 
volte la sua manovra. Alla fine, ottiene il suo scopo; ché maestro Ignazio si 
ferma e lo considera: — Sei cane attento e diligenti dice — vuoi ricor- 
darmi ch'è doveroso tornare. Sarebbe, difatti, inconsiderato continuare la passeg- 
giata, mentre a casa attendono, magari in pensiero per il ritardo. E non s'è 
girato su se stesso Ignazio, che Rocco esprime il suo contento con due o tre 
secchi latrati: è molto compiaciuto che il padrone abbia apprezzato il suo richia- 
mo; gli cammina allato silenzioso e ossequiente, fino a pochi passi dalla caset 
poi, entra per la porta aperta desideroso d'annunziarlo. Genoveffa, che fa, con 
la figlia, la spola tra là cucina e la saletta da pranzo, trae un respiro vedendolo, 
e Rocco, allegro, le conferma che c'è, ch'è qui, il maestro calzolaio. Uno sguardo 
benevolo, e tuttavia dubitoso, dà anche a due persone nuove, che d’ordinario 
non si vedono a casa; le quali, però debbono essere al tutto degne di rispetto, 
a giudicare dal modo con cui mamma Genoveffa e figlia Enrichetta le colmano 
d'attenzione. Stanno sedute, come invitate, nel bel divano d'angolo, che maestro 
Ignazio ha comperato qualche anno fa per rendere più comoda e dignitosa la 
saletta da pranzo. E, sopra, alle due pareti che si congiungono, sono fissati due 
quadri che rappresentano due scene dei « Maestri cantori di Norimberga ». An- 
che di cose simili Ignazio Trappa s'intende! Sono, i,due invitati, un uomo di 
forse cinquant'anni, tarchiato e ben piantato, correttamente e sobriamente ve- 
stito, con il capo, non interamente calvo, d'una forte e bella modellatura, e 
un occhio vivissimo sotto folte sopracciglia; ed una signorina di forse ventidue 
o ventitrè anni, robusta anch'essa e ben piantata, vestita con una certa dignità 
d'un abito domenicale né troppo sgargiante né troppo modesto, che armonizza 
sia con la capigliatura castana, naturalmente riccioluta, sia‘ con la carnagione 
rosea e fresca del suo viso che s'illumina di due occhi, castani anch'essi, grandi 
e dolci e veramente incantevoli. Forse sono padre e figlia, o certamente son tali, 
perché lineamenti e atteggiamenti dell'uno e dell'altra s’assomigliano. Lo dice 
il modo stesso con cui tutti e due s'alzano, udendo che giunge maestro Ignazio, 
Genoveffa, fuor della porta, accoglie il marito. Gli dice: — Maestro Ignazio, vi 
siete scordato della famiglia che vi attende. Il figlio Giovannino è a cerearvi di 
qua e di là, con il cuore in gola. La figlia Enrichetta s'è data attorno per prep: 
rare e ci sono anche due brave e rispettabili persone che ci siamo onorate d'in- 
vitare, e alle quali certo vorrete mostrare buon viso. 

Forse mamma Genoveffa e figlia Enrichetta temono assai per questo inconti 
perché sanno che il padron di casa non ammette facilmente; e, in particolare 
Enrichetta, standosene all'interno, senza rischiare ancora di mostrarsi al padre, 
dà occhiate a quelli che si sono alzati e poi alla porta da cui si ritrae la madre 
per far luogo a maestro Ignazio, Il quale entra sereno, e, visti i due invitati e 
messili in rapporto ai posti della tavola apparecchiata, va affabilmente in- 
contro ad essi. 

— Molto piacere ed onore — dice — per me e la mia casa, ospitare il capoma- 
stro e imprenditore Alfonso Barzetti e la figliuola Mariannina, Poi che so 
valentia di moglie Genoveffa in manicaretti ed intingoli, sono certo che la mia 
cucina si'mostrérà degna di quest'onore. 

Mariannina è molto commossa da tali parole; guarda Genoveffa, Enrichetta 
e poi anche il suo stesso padre, con uno sguardo, che vuol dire: — perché tanta: 
diffidenza per maestro Ignazio? non sentite com'è affabile e ben disposto? — 
‘Riabbassando gli occhi, par che da essi sprema giulebbe, per tenerezza e dolce 
presentimento. In verità, questa sera si giuoca una seria partita, con l'aria di 
un’improvvisazione domenicale. Lo stesso maestro Trappa, che per fiuto non c'è 
chi ‘l'eguagli, se n'è già accorto; e già sarebbe armato e pronto a puntate scon- 
certanti, se non fosse avvenuto, or ora, quel gran colloquio tra lui ed il padron 
della casetta vicina; oh, che padrone santo e buono e generoso! E ‘poi — 
perché non ammetterlo? — il capomastro Alfonso Barzetti è uomo da guardarsi 
‘in faccia con ammirazione. Si ‘dice di lui, che, nell'intraprese, si getta, alle 
volte, con. violenza e i concorrenti li sbalza senza pietà; ma, certo, al costruir 
case alla frazione di Capezzano, come palazzine e villette al mare o presso al 
mare, gli altri li lascia indietro a gran distanza: escon dalle sue mani le co- 
struzioni solidi e dignitose tali da dare assai punti anche a quelle guidate da 
ingegneri ed architetti. E lui d'ingegnere o d'architetto non ebbe mai bisogno: 
Bella testa, si vede a colpo d'occhio, sopra un ben piantato edifizio d'uomo. E 
già, quel che risponde a maestro Ignazio, lo definisce. Egli dice: 

— Manicaretti e intingoli di sora Genoveffa, ch'io e figlia Mariannina siamo 
invitati ad assaggiare, non parlano solo d'una ben fornita e ben trattata cucina, 
ma di tutta una casa e di tutta una famiglia che riposa su fondamenta sicure. 
L'onore è davvero mio e della mia figliuola, nel trovarci stasera nell'intimità di 
maestro Ignazio, il cui merito e la cui valentia son decantati al crocevia e per 
una raggiera intorno di cento miglia. Nel mondo, costruisce non soltanto chi, 
come me, è chiamato alla pietra, al mattone e alla calcina; ma tutti quelli che 
approfondiscono un'arte e se ne fanno maestri; per cui, dopo anni sì riconosce 
un cornicione d'Alfonso Barzetti ed uno stivale d'Ignazio Trappa. 

Il maestro calzolaio ha soppesato ogni parola del capomastro Alfonso, mentre 
egli ha parlato. E tutto gli è parso degno. di considerazione. 

— Ben detto! — esclama, alla fine, invitando gli ospiti a sedersi sul divano, 
sotto i quadri de «I maestri cantori di Norimberga». Segno di gradimento 
sincero, che fa trarre un respirone di sollievo tanto a mamma Genoveffa quanto 
a figlia Enrichetta, le quali, sicure ormai del fatto loro, si danno senz'altro al 
fuoco dei fornelli perché sia pronto al più presto. Fuori e all'oscuro del bell'av- 
venimento, rimane soltanto Giovannino; ma-è da prevedere che, non trovando 
di qua e di là il padre, farà da un momento all'altro capolino per accertarsi che 
non sia già a casa. Ed Enrichetta, anzi, accorta e perspicace, dalla supposizione 
trae pretesto per prevenire maestro Ignazio e ben disporlo verso un altro avve- 
nimento, che, immancabilmente, accadrà in serata. 

— Mamma ed io rechiamo in tavola, or ch'è pronto — dice rivolta alla com- 
pagnia e specialmente al padre — Giovannino non potrà mancare d’apparire, 
non trovandoti fuori. È bene che non ci si attardi ancora, in modo che, dopo 
cenato, s'abbia tempo di rimanere un po' a discorrere, e îl sor Alfonso e Marian- 
nina non- abbiano a salire subito, appena mangiato, sul carrozzino di Andrea 
Paccini, che viene a prenderli. — E con l’annunzio di questa venuta, Enrichetta 
dà un'occhiata a Mariannina e ad Alfonso, prima di scomparire in cucina. 

— Andrea Paccini! — mastica tra i denti Ignazio Trappa, come per rivedere 
nella fantasia il nominato e rifletterci sopra. 

— Mio cugino — spiega, pronta, Mariannina — figlio d'una sorella del babbo, 


Segretario al Comune di Camaiore, già con una bella posizione. 


— Ragazzo di libri e di studio — incalza il caffomastro. — Il Comune, detto 
tra di noi, lo regge lui. Dotto, veramente dotto, v'assicuro. In materia tributaria, 
amministrativa, sociale, le matasse più. intricate te le scioglie lui, testi alla mano. 
Sa di codice e di giurisprudenza, articoli di legge e di regolamenti, non hai che 
a toccarlo, te li cita numero e capoverso a memoria. Tanti che son venuti, 
armati d'avvocato, per raggirare il Comune, se ne sono andati mogi mogi e stra- 
minchionati. Con: due risate e quattro parole avvedute, li ha messi a posto. 
Giovane d’avvenire, maestro Ignazio, da contarci sopra. 

— Lo conosco — approva Trappa, ora che ci ripensa. — Lo vedo talvolta che 
passa di qua con il suo carrozzino. 

— Eh! Certo che passa di qua — arrischia pronta Mariannina. — Per lui; che, 
ragion d'ufficio, va al Lido, è un bel passare dal crocevi; 

— Gli uomini di serio lavoro — commenta Alfonso — sono attratti dalle case 
del serio lavoro: costruttori e costruttori s'accostano. 

‘— Ben detto! — torna ad approvare Ignazio, per il quale si fa sempre più 
chiaro che, di sotto alla-serata improvvisata all'apparenza, cova qualeosa d'assai 
ben preordinato e premeditato, 

Pietanze fumanti giungono in tavola e tutti prendon posto. Giunge, l'ap- 
punto, anche Giovannino, e si compiace vedendo suo padre già a taveld, e. 

— Meno male! — esclama — non vi trovavo e ci ammattivo! 

Ma Alfonso, ridendo, commenta: H 


(Continua) ROSSO DI SAN SECONDO 


cai 


L'ora del rancio segna una parentesi di gradito ristoro nella dura vita di guerra del marinaio 2 
bordo delle nostre unità in crociera; ma anche durante quest'ora di relativo riposo l'equipaggio 
resta fedele alla missione di vigilanza che gli incombe: esso non cessa di serutare il mare stai 
stare In ascolto; esso non concede nemmeno per un momento possibilità di sorpresa al nemico, 


PRIMA 


TAPPA DELLA 


VITTORIOSA MARCIA NEL- 
L'AFRICA 


vEcc. generale Zingales assieme 


SETTENTRIONALE 


comandanti di reparto e agli ufficiali del suo S. M. saluta la bandiera nel momento che si leva sul forte di el-Mechili. 


Veduta del forte 
di el-Mechili, nel- 
l’arida distesa de- 
sertica, dopo l’oc- 
cupazione seguit: 
all'offensiva sfer- 
rata da parte del- 
le nostre truppe. 


A sinistra: Si le- 
va sul forte il 
tricolore. Ufficiali 
e soldati immo- 
bili nella posizio- 
ne d’attenti fissano 
commossi il sim- 
bolo della Patria. 


A destra: el-Me- 
chili è stata occu- 
pata. Ora i nostri 
carri armati deci 

si a non dar tre- 
gua al fugato ne- 
mico proseguono 
nella loro marcia. 


Sotto: Gli aspri 
combattimenti so- 
stenuti dalle n: 

stre formazioni 
corazzate non 
hanno fiaccato né 
gli uomini né le 
potenti macchine. 
Eccoi carrinuova- 
mente in marcia. 


Viso "dci pa 


pe 
std 


dana 


zabandiera sul forte di el-Mechili il picchetto d'onore dei bersaglieri 
‘o il forte. - Sotto: eccoli schierati, È un momento di fiera commozio! 
tre lentamente il tricolore sale lungo l’asta e comincia a garrire al ven 


per ln cerimonia dell 
reca a passo di corsa 
Si presentano le armi mi 


Mario Ferrari e Rainero de Cenzo in una si 


Roberto Farinacci. - Sotto: Un quadro del 


UOMINI 


UN GARIBALDINO AL CONVENTO 


UL puntò di parlarvi di Un gari- 
baldino al’ convento, il nuovis- 

simo film di Vittorio De Sica, mi 
assale uno scrupolo, il mio nome 
figurando fra quelli degli sceneggiatori 
del film. A rigore, sarei dunque parte in 
causa a anziché giudicare dovrei essere 
giudicato. Ma .il mio scrupolo è attenua- 
to dal pensiero che nel « Garibaldino 
nonostante il mio nome appaia*per pri- 
mo nell'elenco dei collaboratori, io non 


‘cena del film «Redenzione » diretto da Marcello Albani. 
film «Gioco pericoloso » interpretato da Elisa Cegani. 


ebbi se non una modesta particina, es 
sendomi limitato a consigliare qualche 
imbiamento nella sceneggiatura e a ri- 
toccare qua e là il dialogo. Potrò quindi 
parlarne abbastanza liberamente, senza 
generare il sospetto che dicendone bene 
tiri proprio tutta l’acqua al mio mulino 
e che dicendone anche un po’ male ci 
metta un briciolo di posa. 
Un garibaldino al convento è il 
zo film eonsecutivo--di- De -Sica ch 


Soggetto e supervisione di 
E un film di produzione Cines. 


DONNE E FANTASMI 


per ambiente un collegio femminile. E 
qualcuno giustamente ha ‘osservato che 
tre film di ragazze più o meno « in uni- 
forme» sono un po' troppi. Senza dire 
che la tendenza potrebbe diventare pe- 
ricolosa... E anch'io vorrei ormai consi- 
gliare non soltanto a De Sica ma a quei 
registi i quali mostrano di seguire le sue 
peste, un uso un po’ più discreto di si- 
mili soggetti. Meglio se per qualche tem- 
po li ro addirittura in-pace. 


Ma bisogna dopo tutto riconoscere che 
De Sica ha la mano felice per queste co- 
se e il garbo, il tono giusto nell’esprime- 
re figure e sentimenti dell’adolescenz: 
Va anche\detto che egli riesce come pc 
chissimi a cavare non piccolo frutto dal- 
le sue interpreti, quasi tutte molto gio- 
vani e per quanto riguarda la pura re 
citazione ancora inesperte. Così avviene 
che le st attrici in mano di alt 
registi appaiano piuttosto debolucce 
incolori; e nelle mani di De Sica, inve 
ce, d'un tratto si trasformino, di: tan- 
do improvvisamente sicure di sé, mist 
rate e insieme schiette. Basti l'esempio 
della Del Poggio. Carla Del Poggio fu 
la rivelazione di « Maddalena, zero in 
condotta », dopo il quale un po’ tutti 1 
pronosticammo grandi cose. Ma nei film 
uccessivi la Del Poggio parve avesse 
perduto la grazia, la freschezza e natu- 
ralezza che ce l'avevano fatta tanto am- 
mirare in « Maddalena ». Le ultime sue 

La bocca sulla strada », « Violet- 
i capelli »), furono addirittura di- 


Ma è bastato che la Del Poggio tor- 
al suo genio tutelare per vederla 
come rinata. Si dirà che il personaggio 
di Caterinetta, il diavoletto della com- 
pagnia, le sta a pennello, combaciando 
perfettamente con il suo carattere e il 
suo fisico... ed ella non aveva che da se- 
guire il suo nche vero. Ma 
tutto ciò non bastato a farle fare 
sì bella figura, se ella non avesse avuto 
una guida tanto accorta quanto amore- 
vole quale De Sica che ha per questa 
giovanissima attrice una particolare pri 
dilezione, forse perché la sente legata al 
suo primo succ ‘a. E la Del 
Poggio non è 1 far qui bella fi- 
gura. Anche la Mercader, anche l'Auteri 
Pepe escono da questo film di molto av- 
vantaggiate nella nostra stima. La Mer- 
cader specialmente, che pure ha al suo 
attivo garbatissime interpretazioni, do: 
vendo incarnare un personaggio un po' 
di maniera e quindi facile a cadere nel 
falso o nello stucchevole, mi è parsa in- 
terprete di singolare finezza e. intelli- 
genza. Con certi atteggiamenti poi (ve- 
detela, pet esempio, nella scena dell'as- 
sedio alla baracca di Tiepolo, quando, 
stretta a Leonardo Cortese volge al cielo 
i begli occhi imploranti) di sì soave gra- 
zia, che restano vivissimi nel ricordo, 
Questo per i giovani. Ma anche per quel- 
li interpreti del « Garibaldino » che non 
possono dirsi più giovani ed hanno co- 
munque molta pratica del mestiere, ci 
sarebbe da dire che, sotto la direzione 
di De Sica, han ritrovato i loro meglio 
accenti. Così Guerzoni, nella parte del 
burbero m sotto sotto, affettuoso por- 
tiere del convento; così Maieroni, in 
quella, spassosissima, dell'ampolloso ‘e 
loquace governatore borbonico. «E Mi- 
gliari, e Collino e Picasso; e la Betrone 
e la Gentilli... Poche volte s'era visto, in 
un nostro film, attori più pronti a i 
tendere il valore del personaggio e più 
provetti a renderlo nella sua giusta luce. 
Quanto al film, voi già ne. conoscete 
la trama, avendovela narrata;-più o me- 
nò distesamente, i giornali quotidiani 
io starò qui a ripetervela, Basterà vi di- 
ca che la vicenda si svolge in un paeset- 
to dell’Italia meridionale, poco meno di 
cent'anni fe, in un ambiente un po' chiu- 
so, ristretto e refrattario alle nuove ideo, 
al giovanile fermento che correva allora 
dall'uno all’altro capo d’Italia, In code- 
sto ambiente, a una vecchia storia di 
contrasti fra due famiglie, una ricca ma 
borghese l’altra decaduta ma aristocra 
si ippone una storia d'amore 
fra una delicata fanciulla e un giovane 
ardimentoso che s'è arruolato con Gari- 
L'elemento comico, rappresentato 
dall’inimi due famiglie e dal- 
la passione infelice di un maturo bene- 
stante per una matura marchesa, si al- 
terna così all'elemento drammatico € ro- 
‘o che s'impernia sui due giovani 
innamorati. Storia non nuova e forse an- 
che un po’ stanca e sfocata nelle sue 
premesse e conclusioni che tuttavia’ De 
Sica ha saputo raccontare con bella ef- 
ficacia e giusta misura, Il film è un po' 
lungo e prolisso sul principio, indulgendo 
troppo alle notazioni d'ambiente e di co- 
stume e insistendo con visibile compi 
cenza nella caricatura, del resto abba. 
stanza piacevole, del maturo e timido in- 
namorato e -dell'altezzosa e spregiante 
dama. A mano a mano però chè i fatti 
precipitano e la vicenda si accentra sui 
due romantici protagonisti e sui loro 
amici il film ha un ritmo più conciso e 
un più nitido risalto. Il convento, le suo- 
re con le loro paure e trepidazioni, le 
educande con i loro sentimenti e giuo- 
chi fanciulleschi, anche questa volta han 
detto molto bene a De Sica. E gli ha det- 
to bene soprattutto la festa in collegio, 
alla presenza del governatore, per la fine 
dell'anno scolastico, con quel putiferio 
che improvvisamente la interrompe, ca- 
gionato dai soldati borbonici alla editcia 
del garibaldino ferito rifugiatosi nel con- 
vento. Qui soprattutto l'elemento dram. 
matico compenetra molto bene con -l'e- 
lemento comico e in quell'assedio un po 
buffo dalla parte degli assedianti (buf- 
foneria di cui ancora una volta fanno le 
pese i soldati di Franceschiello) ma al- 
quanto tragico dalla parte degli assedia= 


Vittorio De Sica regista ha riportato, dopo « Teresa Venerdì 
Diamo qui sopra due momenti del film con Maria Mercader, 
desca Anneliese Uhlig nel « Don Cesare di Bazan » un film degli A. 


ti, la regia di De Sica, anche per ciò che 
riguarda la pura tecnica, s'è come sciol- 
ta e ritrovata in una descrizione tutta 


vivace e ben ritmata ove il linguaggio 
visivo a me sembra pienamente raggiun- 
to. Di una certa debolezza mi sono parse 
invece, le due precipitose cavalcate 
(quella di Caterinetta inseguita dai bor= 
bonici e quella dei garibaldini avviati a 
dar man forte al compagno) nelle quali 
De Sica, forse mirando a gareggiare col 
Ford di «Ombre rosse» non soltanto è 
rimasto molto al disotto del suo grande 
modello, ma non ha eguagliato nemme 

no la bravura che, in simili frangenti 

mostrano i vecchi praticoni del cinema, 
per il resto assai meno dotati di lui. A 
un'esperienza ancor verde che si traduce 
pesso in una regia tra timida e impac- 
ciata, andranno così imputate altre de- 
ficienze d’inquadratura, di taglio, di co- 


truzione e d'illuminazione che gli esper- 
ti non mancheranno di notare. 

Per conto mio avrei infine desiderato 
che nelle scene guerresche del film ci si 
fosse. maggiormente ispirati alla pittura 
di genere dell'Ottocento e magari alle 
oleografie patriottiche e che Bixio, incar- 
nato da De Sica (cento metri di pelli- 
cola, tre minuti di proiezione è tutto 
quanto si è riserbato in questo film il pro 
tagonista di « Uomini che mascalzoni », 
l'attore cinematografico più popolare d'I- 
talia), parlasse se non genovese, visto 
la difficoltà per un napoletano di impa- 
rare a dir bene anche quattro parole di 
un altro dialetto, almeno con lieve ca- 
denza ligure. Ne sarebbe uscito avvan= 
taggiato, secondo me, quel tanto di ris 
dicolo e di volutamente falso, quasi di 
parodistico, cui aspira la battaglia nel 
convento; e quel colore storico che, sia 


» un altro grande successo con il film « Un garibaldino a 
Carla Del Poggio e Federico Guerzoni (a sinistra) e con Li 
A. diretto da Riccardo Freda, 


Comunque il film ha un suo partico- 
larissimo garbo, un suo tono, tra umo 
stico e sentimentale, metà scherzoso me= 
tà grave e dolente, che divertè e insieme 
commuove. Come attestarono i com 
menti e gli applausi del pubblico com= 
piaciuto: 


Chi ha in mente «I cavalieri del 
Texas», « Cimarron» e gli altri grandi 
Western» non potrà chie sorridere è 
mora dell'Ovest col quale, non 

si sa perché, si è voluto ricopiare in ca> 
sa nostra quei cosidetti drammi del pae= 
saggio e della frontiera, inselvatichendo 


convento » che sta ancora 
‘omardo Cortese e Maria Mercader. - In ‘alto: l'attrice te: 
che presto verrà messo in proiezione nei nostri 


Passando sugli schermi italiani: 


maggiori cinema: (Foto Gneme). 


i pur bellissimi esterni della Ciociarià è 
ricostruendo a furia di cartone e di ]e= 
gno di riporto paesi e ambienti èsos 
tici. In tanta falsità e baroccheria, non 
è punto da meravigliarsi che gli interz 
preti con alla testa Michel Simon risul: 
tino così incoerenti e melodrammatici, È 
che Isa Pola, per esempio, a un certo 
punto, appaia vestita da amazzone come 
nemmeno ai concorsi ippici di Piazza di 
Siena. Il regista è Koch la cui regia di 
solito così lineare e schematica è dis 
ventata, per l'occasione, frondosa e mas 
gniloquente. Tuttavia qualche bel mos 
mento di sincerità espressiva e di forza 
plastica non gli manca nemmeno in que: 
sto grossolano film. Ragion per cui; pas: 
sando sopra al resto, gli si perdona vos 
lentieri lo sbaglio e si continua a fargli 
credito per l'avvenire, 


ADOLFO FRANCI 


lE CAUCCIÙ 


RICCHEZZA DELLA MALESIA 


L’estrazione e lavorazione del caucciù costituisce la 
principale ricchezza della penisola e dell’arcipelago 
malesi. Particolarmente nell’isota di Sumatra l’indu- 
stria del caucciù assume una straordinaria importanza 
ed è organizzata nel modo più redditizio, Il liquido 
appena estratto dagli alberi è raccolto in grandi ba- 
cini (1) e ì lavoratori indigeni lo rimescolano fino a 
farlo diventare una massa amorfa. Intere foreste di 
alberi da gomma coprono l'isola di Sumatra (2) alter- 
nate a piantagioni di alberi di cocco. Il caucciù, de- 
bitamente solidificato è ridotto în nastri (3) per mezzo 
di speciali macchinari, e i nastri sono poi messi ad 
asciugare (4) e quindi selezionati e disposti a strati. 
Un sorvegliante controlla (5) la qualità del caucciù 
greggio, prima che i nastri vengano compressi mecca- 
nicamente (6) e preparati così per essere spediti. 


LE BEFFE DI OLINDO 


romanzate da 


VIRGILIO BROCCHI 


mune di Sciacca, che sotto i numeri del protocollo portava scritta l'in- 
dicazione: « Oggetto - Concorso per accalappiatore ». Lesse: « All’onore= 
vole signor dottore professore Alberto Bacchi della Lega... ». 

— Sei.proprio tu! — disse serio serio. — Non c'è equivoco possibile. Ti no- 
minano presidente della commissione giudicatrice? 

Ma-ma-magari! — riuscì a rispondere il Bacchi con la faccia accesa dalla 
indignazione. — Le-le-leggi forte che ho paura di sognare. 

Il Guerrini lesse scandendo le parole: e anche Bortolo Schilesotti di là dal- 
l’uscio aperto ascoltava non visto: 

«Per quanto a questa civica Amministrazione nòn sembri possibile che la 
Signoria Vostra, insignita da titoli e pubblicazioni che lo farebbero degno del- 
‘insegnamento universitario, abbia veramente intenzione di accettare il troppo 
umile impiego al quale mostra di voler concorrere, tuttavia le incombe l'ob- 
bligo di far noto alla S. V. che la commissione giudicatrice del prefato concorso 
l'ha classificato primo. Ma questa onorevole Giunta municipale, avanti di pro- 
porre la nomina della S. V. I. ad accalappiatore di cani con l’'emolumento di 
annue lire 410 (diconsi quattrocentodieci lire annue) desidera accertarsi se ve- 
ramente la S, V. I. è disposta ad accettare il posto a cui sarà prescelto, 

y Fortemente questa civica Amministrazione ne dubita; ma se per ragioni che 
ad essa non spetta d’indagare, la S. V. volesse onorare la nostra città accet- 
tando, l'apparente umiltà dell'ufficio non impedirà alla nostra cittadinanza, alla 
Giunta e al Sindaco di accogliervi col dovuto onore. 

«Se invece la S. V. dichiarasse di rinunciare alla nomina, questa Ammini- 
strazione si affretterà a restituirvi il plico dei titoli e delle pubblicazioni che 
corredano l'istanza regolarmente presentata da V. S. in data... In fede, il sin- 
daco... ». 

Leggendo il Guerrini si arrestava di tratto in tratto per trattenere uno scop- 
pio di risa; ma il naso gli frizzava; lasciò cadere il foglio, stese Je braccia sulla 
tavola, e la gran barba brizzolata gli si gonfiò sul petto; domandò come sof- 
focato dallo stupore: 

— Di mo' su: che t'è venuto in mente di voler fare l'accalappiacani? Sei un 
bibliofilo di primo ordine, non nego; ma per accalappiare i cani ci vuol de- 
strezza, forza, coraggio... 

Il Bacchi della Lega si fece violetto per l'indignazione, e scotendosi ! pugni 
quasi sulle tempia urlò: 

— Mi-mi-mi vuoi far:diventar matto... Parli come se crédessi anche tu che 
io ho veramente concorso a,.. 

— Mi par difficile di non crederci. Îl sindaco di Sciacca scrive chiaro: qui 
si parla di regolare «istanza». Chi l'ha scritta? 

— Io no! 

— Si parla di un plico di documenti e di pubblicazioni: chi poteva disporne 
se non tu? Chi poteva mandarli se non tu? Se tu non hai mandato a Sciacca i 
tuoi libri e i tuoi titoli, di' mo' sù a chi li hai dati 

—Noy li ho dati a nessuno; ma li ho spediti al Ministero dell'Istruzione per 
il concorso a Direttore della biblioteca universitaria di Padova... 

— Ah che canaglia! — esclamò indignato Olindo. — Te ne vuoi andare da 
Bologna; vuoi abbandonare i tuoi amici a qualunque costo... Bibliotecario a 
Padova o ammazzacani a Sciacca non importa, pur di andartene! 

Ma vedendo la faccia» dell'amico quasi inebetita dallo stupore, non poté se- 
guitare: l'ilarità contenuta gli gorgogliò in gola, gli sfuggì con uno sbuffo, esplose 

Il Bacchi lo guardò esterrefatto; ma subito capì, mormorò: 

— Tu sei stato! Ma come hai fatto? 

— Avendo ricevuto il pacco dei tuoi titoli, restituito in franchigia dal Mini- 
stero, per castigarti come meriti e.senza spargimento di sangue, lo spedii al 
concorso bandito dal Comune di Sciacca... 

Sobbalzò sul seggiolone udendosi scoppiare alle spalle una risata così fra- 
“gorosa che tutto intorno, gli scaffali colmi di libri, i vetri della finestra, la lam- 
pada, il calamaio, il ‘clarinetto steso sulla tavola trepidavano ridendo anch'essi. 
Sulla soglia Bortolo Schilesotti rideva a quel modo, a scrosci, a singulti, a 
cateratte, congestionato in faccia, calcandosi le mani sul ventre; e le cuciture 
della giacchettina nera e dei calzoni.a quadretti parevano sul punto di scop- 
piare. 

Rideva e gemeva nello sforzo di contenersi: 

=— Ahi ahi ahi! 

Ma appena giungeva a contenersi, la risata scoppiava più fragoros: 
tolo ne soffocava, coi fianchi e le costole indolenzite, e perdeva ogni forza, per- 
sino la forza di reggersi ritto, così che dovette appoggiarsi con le spallacce 
‘alle stipite dell'uscio e, senza accorgersene scivolando coi tacchi sul pavimento 
lustro, giù giù giù, si trovò seduto a terra senza poter frenare le risa. 

Quasi per contagio il Guerrini e il Bacchi ridevano anch'essi irresistibil- 
mente; e a stento l'uno domandò e l’altro rispose: 

— Ma chi è? 

— Il gran sultano di Zanzibar. 

— Ci dev'essere in piazzola il Serraglio di Numa Hava. 

— Allora è un domatore di sicuro. 

— Purché non gli scoppi la vena del petto. 

— Mi basterebbe — disse Olindo ridendo — che non mi facesse un lago sul 
pavimento. 

Fu come un mestolo d'acqua fredda sul bollore di una pentola: di colpo 
Bortolo si frenò; ma non appena il Bacchi della Lega gli domandò perché ri- 
desse così sgangheratamente. subito riprese a ridere mugulando: 

— Che bello scherzo, che bello scherzo! E come sono contento! 

— Tiratevi ben su, se siete tanto contento! 

Lo Schilesotti incrociò le gambe, scattò ritto, ginnasticamente battendo 1 tal- 
loni in modo che la stanza traballò come se stesse per rovinare. 

— Di-di-ditemi bene la verità — disse tra riso e rabbia il vicebibliotecario 
— siete davvero il domatore di Numa Hava? 

— Nossignor: laureando in medicina. 

— Di Mantova? 

— Nossignor, di Conegliano. 

Il Bacchi bisbigliò il verso di Olindo: « Sogliole fritte e vin di Conegliano». 

— Proprio quello! — consenti lo Schilesotti. E il Guerrini: 

— Veneto dunque! ‘Quasi de Treviso! 

A Olindo. piaceva di parlare veneto, e credeva di saperlo parlare come un 
Veneziano, o almeno come un Trevigiano; domandò: 

— Ma per cosa seu tanto contento da morir dal ridare? 

— Perché penso che se el so amigo el ga' perdonà lo scherzo, vu che se tanto 
bon me perdonere' anche a mi. 

— Che scherzo m'aveu fato, benedeto? 3 

Bortolo non aveva ancora il coraggio di confessare la ragione per cui era 
venuto; disse evasivamente: È 

— Mi no savevo che fussi Trevisan. £ è 

L'elogio conquistò il cuore di Olindo; i suoi occhi risero arguti, il naso ro- 
busto gli si arricciò invermigliandosi in mezzo all'ilare faccia barbuta: 

— Infatti son de Romagna; ma da quando i me ga’ fato citadin de Riese per 
l'amicizia che go per Bepi Sarto, tutti i Trevisani me par fioi e fradei. — Ma 
concluse in romagnolo: 4 

— Dì mo' su, el mi burdel: che scherzo mi avete fatto? 

Allora Bortolo si studiò di parlare italiano, ma parlava l'italiano peggio che 
il Guerrini non parlasse il veneto. 4 d 

No — disse — non è stato veramente uno scherzo: piuttosto è stata una 
confidenza da tosato. E mela ’son presa, non so nemmeno mi come, e non per 
leggerezza, e neanche per stupidità; è stata una « trombonada alla veneta », e mè 


me pento peggio dei peccati che ho fatti... 


II Prese il foglio che l'amico gli porgeva, stemmato con l'arma del co- 


Olindo ammoni dolcemente: 

— Pentàve piuttosto de quei che no’ gavè fato.. — Soggiunse domandando: 

— Dunque? 

— Dunque dovete sapere che a Coneglian ghe xe un musicista tanto bravo 
che io gli perdono e gli voglio bene, se ben che lui non me ne voglia una 
patacca. 

— Go' capio: sto musicista el ga' na fia, 

— Nossignor: è un zovanotto della mia età. 

— Alora el ga' una sorela: e sta sorela Ja xe la vostra morosa. 

— Ghe vogio ben; e anche Assuntina ne vuole a me, 

— Ma lu nol vol che ve spose" 

— Ecco... La è proprio così — s'interruppe tutto impacciato, e disse di furia; 

— Scuseme, sior commendator: ma feme la grazia de parlar in lingua; perché 
a sentirve parlar cussita, me confondo e non so' più bon de parlar né in talian 
né in veneto. — Seguitò in italiano: 

— E proprio così: Cesarino è un bravo musicista, è anche un buon ragazzo, 
ma non vuole che sposi sua sorella. S 

— È un giovanottone della vostra fatta? 

— Eh no: el xe come una sélega: gli schiaccerei la testolina con due dita; 
ma non posso schizzar la testa al fratello dell'Assunta, no? o 

— E allora? 

Fafiora. ecco quello che è successo. 

Raccontò ciò che era avvenuto a Conegliano prima al Circolo, poi 
dei Lovelli: la musica, il vino, l'entusiasmo degli amici, la sua eoramnidaioiSe i 
presenza di Assunta, il desiderio di farsi bello dell'amicizia di un grand'uomo 
e di far piacere a Cesarino: 

— Fatto sta che quando Cesartin el mè ga dito ‘che gli parebbe ‘di 
cielo col dito se Lorenzo Stecchetti gli avesse dato il permesso i i 
sonetto, e si disperava di non conoscerlo, mi go' perso la testa e ho detto: Ma 
lo conosco ben mi!-E l'ho -detto senza malizia, con tanta passion che proprio 
me pareva vero. Che volete? Sono studente a Bologna da otto anni: tutti i pors 
tici sono colmi del vostro nome; tutte le sere v'incontro quando andate dg 
Cillario 0 al «Caffè delle scienze », so tutte le belle burle che avete fatte; In 


|| maia sorella te la dò ». E gli ho risposto: 
È 31 mondo». « Ma sei proprio in tale confidenza col poeta da chiedergli un così 


Ò Si ‘grande favore? ». «In confidenza? — go’ fato mi. — In 
È bisbìgliò come soffocato dalla. vergo- 
| gna: — «...in tanta confidenza che se démo del ti». 


| perché egli 


È Dee E SIL de, 

fondo in fondo, non avevo AR cas ho detto 

sono... un vostro amico. Cesarino per poco non mi n. mi disse IR 
e che tremava: «E tu mi potresti ottenere il 


| — Eh già: al mondo non c'è mai stato altro innamorato che 
“_— Mi che Cesarino mi ‘promettesse: « Se mi 


tanta confidenza. 
Sì fece di fiamma Bortolo Schilesotti, e 


CÀ E si coprì la faccia con le mani. 
° — Insomma — ridacchiò Olindo Guerrini — 


sonetto. Tanto per saperli 
Trepidando Bortolo rispo: 
‘_— Quello che scomincia: O bianche nubi che nel ciel turchino, e finisce: po- 
vero bimbo e non supremo il vero. 

— Non è uno stupido Cesarino! — sorrise compiaciuto. il Guerrini, 

— Un genio sarebbe, se mi permettesse di sposare sua sorella. 

— Ben, giacché... credi che il mio permesso possa giovare alla vostra felicità, 
ti sia concesso! 

-— E bisognerebbe che ci deste il permesso di mettere in musica anche questa 
altra poesia, che quando l’Assunta la canta pare un’angelo serafino, pare. 
Trasse dal portafoglio un brandello di carta e lesse: 


quale? 


Un organetto suona per la vi. 
La mia finestra, è aperta e bea la sera. 


\ — Sia concesso anche questo. Anzi sia concesso a Cesarino di musicare quello 
che vuole, ma col patto che quando passerete per Bologna in viaggio di nozze, 
tu mi faccia cantare dall'Assuntina le poesie musicate da suo fratello. 

— Che Dio vi benedica! — esclamò Bortolo; e seguitò timidamente: — Ma non 
basta; non basta perché quel benedetto fiolo, sentendo che siamo ianto amici, 
ha voluto per forza accompagnarmi a Bologna per vedervi almeno, per aver la 
grazia di sentirvi parlare... 

‘ — Anche questo ti sia concesso. 

— Sì... ma... ma come faccio a presentarvelo, dopo avergli detto?... 

— Cosa, fio mio? 

E Bortolo. di colpo: + 
| — Che se demo del ti. 

Is vobie al -Bacchi'atferraridogii Je .man{.con tal:forza che quegli &ie% un. gemito 
bre. 

— Pregatelo anche voi che mi perdoni, come voi gli perdonate di-avervi fatto 
nominare accalappiacani. 

E Alberto pregò: 

— Va mo là, il mio Olindo, l’ha fatto per amore; perdonagli. 

E tutti e due risero di cuore. 

— E allora — disse il Guerrini — facciamo subito la prova generale dell'in- 
contro. Dove me lo porti Cesarino? 

— Dove volete. 

— Bravo ti! 

— Sissignor: ditemi dove’ vuoi che te lo porti. 

— Questa sera no; non posso. Vieni domani sera In piazza Galvani, alla fia- 
achetteria toscana. 

— Che Dio ti benedica! — ripeté Bortolo. — Se sposo l’Assunta, la vita intera 
non mi basterà a pagare il debito della mia riconoscenza. 

— Bravo! parliamo di questo: perché Cesarino non vuole che sposi sua sorella? 

Bortolo nicchiò per la vergogna;'poi rispose quasi esattamente ciò che Cesare 
Lovelli aveva risposto. un giorno al notaio Sarcinelli. 

— Prima di tutto perché lui è un signore, e io devo portare gli stivaloni perché 
tho'se veda che le braghe le me riva a meza gamba. 

— Le «braghe» non si vedono. Ma per quanto tu faccìa per tenere il fiato; 
si vede bene che la tua giacchettina è un_po' stretta. 

— La miseria, la tosse e l'amore, per quanto tu faccia per nasconderli... 

ig Genio come la tua risata: se. la. trattien!, scoppia. Ma/scommetto! che: qualche 
Mara ragione c'è Vsgs0 

- Lo ‘80: ed è che sei a Bologna da otto anni e sei ancora studente. Perché? 
Non frequenti i corsi? Non studi? Non fai gli esami? 

—Me ne manca uno; solo. 
| — Quale? 

— Quello di anatomia. 

— Mi fa ben meraviglia, So che è un esame difficile... 

— Eh si! — sospirò Bortolo. — L'anatomia è come la geografia del corpo uma- 
mo: tra canali, condotti, fiumi, laghi, monti, ce n'è più che in tutta la terra; 
tufti hanno un nome, e io non ho memoria... 

— Ma il professor Tescari è talmente:buono, che non riesce mai a bocciar 
nessuno... 

— Con me ci si è provato tre volte per promuovermi; e per quanto abbia 
fatto non c'è riuscito. Eppure lo so che è buono. come il pane con le noci. 
“— Me la dici ben grossa: e io non capisco come ti possa fare tanta paura. 

— Non.è lui che mi fa paura, è la sua materia; ma l'anatomia e lui fanno 
oramai nella mia immaginazion una cosa sola, în tal modo e maniera che pre- 
ferirei prendermi il tifo petecchiale piuttosto che presentarmi la quarta volta 
‘agli esami. Forse è l'impressione della prima bocciatura che dura e si trasmuta 
în paura; e se_haî paura di affogare, basta che entri în acqua per andare a 
fondo; e se dubiti. di cascare, appena monti in bicicletta ti trovi lungo disteso 
per terra. Io ho vinto in Olimpia la gara del sollevamento dei pesi e sono cam- 
bione del mondo; ‘se mangio un « quadrelo» nol me fa mal; ma siccome un 
Diatto di funghi da putelo mi ha fatto male, anche adesso se sento odor. di 
funghi faccio indigestione. Capite? 

— No, caro! E non vedo che cosa, ti valga essere tanto forte, se hai paura 
di una impressione. 

1— E-vero! Preferirei essere « fiappo » comè qua el so amico Leghi della Bacca, 
ma aver passato quel maledetto esame... 

— E che cosa ti vale voler tanto bene ad Assuntina? E Assuntina, se ti vuol 
bene, come può tollerare che tu non faccia lo sforzo necessario per laurearti, 
sapendo che non vi potete sposare finché non sei dottore? 

* Bortolo trasse un. tal sospiro che i vetri tremarono e il clarinetto sussultò 
sulla tavola. 

— Non lo sopporta; anzi si. è messo in testa anche questa: ‘che io mi faccia 
bocciare perché ho un’altra morosa a Bologna e... 

— Ah canaglia! — esclamò Olindo. — Adesso capisco! 

— No, te lo giuro sull'anima dei miei poveri genitori... Ti giuro che non è vero. 
— Non voglio giuramenti: se non ti laurei subito subito, io eredo ad Assuntina. 
Sai che ti dico? Fra te e l'Assuntina oramai non c’è altro fosso che l'esame 
di anatomia: se tu non mi prometti di presentarti all'esame di anatomia... Quando? 
© — Domani. 

— Se non ti presenti; io ti « depenno » da amico, non ti darò mai del tu, non 
acconsentirò mai a vedere Cesarino, e gli ritiro il permesso di musicare anche 


un sol verso di Lorenzo Stecchetti. Prometti? 


— Prometto. Ma un conto è presentarsi all'esame e un conto è passarlo, 

Il riso dell’arguzia balenò negli occhi di Olindo, e il naso gli si arricciò tra 
la gran barba striata d’argento; rispose: 

— Va pur là fresco e sicuro. Sono amico del Tescari: gli parlo questa sera, 
e ti garantisco la promozione, qualunque sproposito tu dica o non dica, Ma a 
proposito, come ti chiami? Non me l'hai ancora detto. 

— Bortolo Schilesotti ai to" comandi! 


«IL GIURAMENTO DI BORTOLO" 


, I professore Filippo Tescari era veramente uno scienziato, sebbene fosse. buo: 
no e iano come un bambino; Olindo Guerrini gli voleva bene non soltanto 
era di Monselice e perciò parlava sempre veneto e gli offriva l’oc-' 
casione di. esercitarsi nel suo dialetto Cason veneto lui pure, ma anche per 


FERA A 


la verità che... 


permesso di musicare il suo 
tto? ». Voi non potete neppure immaginarlo il bene che NORTSTADIA beva 


porti il suo consentimento, 
Còntaci! ». « Sul serio? ». « Senza dubbio 


tu hai promesso al tuo futuro co- 
grato, e così sia, che gli avresti ottenuto da me il permesso di musicare un mio 


pira credulità. 
panzane che gli Coe piaciuto di di E 
Sapeva che lo avrebbe irovato pomeriggio all: libreria Zanichelli: 
e infatti lo trovò, Gli pete senza Tea 

Ciò, Tescari, te ricordi quel Bortolo Schilesotti da Conejan? 

Quelo con tanta forza? 

— Tanta forza che ieri ponte de Reno, a Casalecchio, el gà alzà ‘na vaca 

sora del parapetto per irla nel fiume. 

— Una vacca vera? 

— Con quattro gambe e i corni: verissima! 

— E per cosa con tanta forza e co' una memoria così picola el vol fare eì 
dotor, el vol fare? 

— No xe che no "1 gabia memoria'; el xe un furbasso che fa mostra de no. 
saver, perché ti te lo boci. 

. —— Te me la conti ben granda; e per cosa? 

So pare el xe vegnuo a pianser da mi: desperà el xe: sto Bortolo so fio. 
el gà na morosassa a Bologna; e siccome nol ga' da far altri esami ch'el tuo, 
per averla scusa de restar a Bologna el se fa bociar da ti... 

—'Ah canagia! 
— E li senza ‘saverlo, poverasso, te ghe tien de man in sto assassinio del so 
poro pare che nol ga più gnanca schei per mantegnerlo lontan de casa. 

— Speta, speta mi! Quando galo l'esame? 

— Doman. * 

— No aver passion che me ne ricorderò. 

Difatti il giorno dopo, sedendo tra i due suoi colleghi della commissione esa- 
minatrice, dietro la gran tavola con l’urna dei cartellini numerati dinanzi, il 
professor Tescari scorse con l'occhio l'elenco dei candidati; puntò Il dito sopra 
un nome in fondo alla pagina, scosse il campanello e chiamò a gran voce: 

— Schilesotti Bortolo, avanti! 

Bortolo era fuori dell'uscio tra un gruppo di studenti che gli facevano co- 
raggio: udendo così inaspettatamente rimbombare il suo nome fece per scap- 
pare; gli amici lo spinsero dentro, e lui si trovò seduto di fronte agli esami- 
natori, e tremava. 

Il professor Tescari lo guardò in silenzio ferocemente, pensando: 
«So tutto, canagia! ». 

‘Parve frugarsi in mente per cercare una domanda difficile; e gli domandò il 
nome e la configurazione dei muscoli che egli adoperàva per sollevar pesi; e 
senza parere gli venne suggerendo le risposte in modo che Bortolo non sbagliò. 

Il Tescari ebbe la tentazione di mandarlo via promosso, prima che il candi- 
dato avesse il tempo di dire qualche grossa bestialità: ma erano passati solo. 
tre minuti, e non osò; dovè riprendere le interrogazioni. Più le sue domande 
erano facili e più quegli rispondeva a sproposito; a ogni sproposito il Tescari 
sì faceva più fosco, pensando: 

« Canagia, ti lo fa aposta! Xe evidente che ti lo fa a posta, povero to pare! >. 
Infine scattò in piedi mi indo: 

— Va. via, galeoto! Te, volevi farmela ancora, toco de canagia! Diese e oto? 
Va via: diese e oto. E quando te voi far n’altra birbonada, no' pretender aiuto: 
dal to professor! 

Sbalordito Bortolo non riusciva a sollevarsi. dalla sedia: domandò trepidando: 
— Oto? Gavé dito oto? 

— Diese e oto go dito. Va via? 

È scosse furiosamente il campanello per chiamare un altro candidato. Bor- 
tolo schizzò in piedi, e con tre salti fu fuori urlando: 

— Bocià! Bocià! 

Ma la gioia gli splendeva in faccia, e sollevato sulle braccia un compagno 
ballava con tale impeto e giocondo fracasso, che un romagnolo gli domandò 
stupefatti 

— Sei tanto contento d'essere stato bocciato? 

— Boccià?! — rispose. Bortolo fermandosi di botto; e per poco non scaraventò 
a terta lo studente che teneva sulle braccia, — Promosso con punti Hieciotto. 
Tre giorni de baracca, fioi. E Cesarin paga. 

— Quando si comincia’ 

— Il giorno istesso della laurea 

L'aver vinto la gara di Olimpia e l'essere eletto campione del mondo gli pa- 
reva ben piccolo trionfo al confronto della promozione che portava seco la cer-. 
tezza della laurea, Sentiva confusamente di dovere il miracolo al Guerrini; ma 
la coscienza di non averlo meritato non intorbidava la sua gioia: la sua faccia 
splendeva e il suo petto era così gonfio di esultanza che Cesarino pensava: 

«La pelle gli è diventata più stretta della giacchettina. 

E sospirava pensando che oramai gli veniva meno la ragione di opporsi al' 
matrimonio di sua sorella, almeno la più seria. 

« Poi... come si fa a dire di no a un uomo che dà del tu a Lorenzo Stecchetti? ».. 

E la melanconia gli era alleggerita dalla felicità quasi ansiosa che quella sera 
ras avrebbe visto Olindo Guerrini e gli avrebbe parlato, 

la sera, in piazza Galvani, avvicinandosi alla porta della fiaschetteria to- 
ua fu preso da non sapeva qual panico che lo faceva tremare; ed entrando. 
si ranniechiò dietro le spalle di Bortolo che avanzava tra il fumo e i tavolini 
spavaldo come se si sentisse capace di sollevare il globo terracqueo. 

In quella fumea Olindo Guerrini giocava a scopone con tre amici, seduto pres- 
so ail'banco; lo scorse, si tolse di bocca la gran pipa, e salutò con un gesto della 
mano: 

— Un momento, che abbia vinto la partita. 
Vinse; era di buon umore; si alzò sulla punta dei piedi per battere con la: 
destra sulla spalla dello Schilesotti: gli domandò: 

— Promosso? 

— Disdoto! — gli rispose Bortolo trionfalmente. 

— Bravo! 

Un'improvvisa umiltà sgonfiò il turgore del suo orgoglio, e rispose sommes- 
samente: 

— Bravo ti, commendator! 

E presentò Cesarino. 

Olindo ascoltò, rispose; concesse tutti i permessi che gli venivano chiesti: 
affettò la più cordiale confidenza con Bortolo dandogli del tu ogni tre parole; 
li invitò a bere e a giocare. 

Prima di congedarli, trasse da parte il musicista, gli disse paterriamente: © 

— El xe un bravo toso in fondo; sarìa contento de farghe da compare d'anelo. 
E anche a Bortolo disse in disparte: 

— No farme pentir d’averte aiuta’. Ricordate che voio esser invidà al to spò- 
salizio, se Bacchi me presta el so abito nero.. Ma, ascoltame ben, Bortolo; se- 
Assuntina non la sarà felice, se te ghe fa un torto, no te perdonerò mai più 
el mio rimorso. 

Bortolo per poco non l'abbracciò; tenerezza, coscienza di non meritare' quanto» 
il Guerrini aveva fatto per lui, l'impetuosa volontà di esserne degno domani 
facendo felice a furia di devozione la sua Assuntina bella, il vin bevuto, gli. 
mettevano dentro non sapeva qual bisogno di chiedere perdono e di garantire. 
Disse con Ja faccia feroce e le'lagrime negli occhi? 

— Giuro 
Ma che cosa giurasse non era ben chiaro nel suo' cervello; di chiaro c'era sol- 
tanto questo: che quel gran poeta eta ancora più buono che grande; e si sen— 
tiva confuso e umiliato dal rimorso di aver osato dargli del tu. 

Uscirono dal fumo della fiaschetteria, e quasi stupirono di trovarsi în piazza 
di fronte al Pavaglione; quando furono ai piedi marmorei di Luigi Galvani, si: 
lenziosi e compunti si fermarono a contemplare la statua, Bortolo ruminava an- 
cora il rimorso di aver dato del tu al poeta, e di non averlo saputo nemmeno» 
ringraziare come sì doveva: 

« Mi del ti. Mi, Bortolo, del ti a Olindo Guerrini! Che muso rotto! ». “ Ma do- 
mandò a Cesarino: 

— Cosa te galo dito in disparte Olindo? 

A Cesarino) sercava di confidaridi domandò a sua, volta: 

“Ea 

— El me ga invidà a'disnar.. 

— E ti me lassi solo in sta Bologna? 

Rientro nella: Haschetteria. quasi ri 

Rientrò ne) eria, quasi rovesciò un tavolino per accosta: — 
pidamente al poeta che giocava, si chinò su lui, gli disse con le lagrime iu dol 

— Dio ve benedissa, cor grando! E mai più del tì; mai più! 


(Contimua) È VIRGILIO BROCCHR 
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Dopo un aspro combattimento le truppe d'as 
scite a cacciare i sovietici da un villaggio te 
i reparti germanici 

in fiamme. A sini 
per sventare ogni 


Ito tedesche sono riu- 

‘emente difeso. Ecco 
nentre entrano nel borgo che il nemico ha messo 
i un pezzo contraerei a quattro bocche è pronto 
‘acco di sorpresa tentato dagli aviatori di Stalin, 


VISIONI DI GUERIRA 
SUL FRONTE ORIENTALE 


Un carro armato tedesco procede nella tormenta per infrangere uno 
dei tanti sterili attacchi locali tentati‘ dai sovietici. Sotto: sulla 
strada che condurrà a Sebastopoli Le. artiglierie germaniche 
battono sulle posizioni nemiche mentre ‘ie fanterie avanzano. 


CRONACHE TEATRALI 


DONADIO NELL'«ASSUNTA SPINA»: OVVERO IL 
RICHIAMO DELLA FORESTA. - CIÒ CHE ATTENDIA- 
MO DALLA GERMANIA. - IL RITORNO DI «GLAUCO» 


ARIE le voci: chi dice che gli spettacoli torneranno a cominciare alle nove 
di sera; chi assicura che seguiteranno ad avere principio un'ora o 
un'ora mezzo prima. Per noi la questione non ha importanza. Quando 
le solite prefiche, annunziato l'orario delle sette e mezzo, frignarono che 
il disposto era rovinoso, e che avrebbe vuotato i teatri più degli allarmi aerei o 
delle commedie a tesi, noi alzammo le spalle. Avevamo già visto in Germania 
come la stessa disposizione, superato lo sconcerto dei primi giorni, fosse entrata 
tranquillamente nell’accettazione del pubblico, e non dubitavamo che lo stesso 
sarebbe accaduto in Italia. Per due solide ragioni: la prima, perché in tempo di 
guerra — e guai se così non fosse — ci si adatta a tutto; la seconda, che essendo 
il teatro necessario agli uomini come l’amore, non si può mancare d'andarne in 
cerca, qualunque sia l'ora degli appuntamenti. Così è accaduto, infatti. E i 
teatri rigurgitano. E pur di non mancare al convegno con Ruggeri o con Ma- 
cario, con Shakespeare o con Totò, la gente si rassegna a cenare all'ora della 
merenda (à l’heure où les lions vont boire!) oppure a pasteggiare tra le dieci e 
le undici, come facevano i Quacqueri nelle settimane di penitenza! Come ave- 
vamo previsto, jl pubblico s'è adattato. Poteva accadere diversamente? Il pub- 
blico è l'eterno fanciullo. Ha il capriccio facile, ma la volontà cedevole. Spesso 
alza la voce e pesta i piedi, ma finisce con l’obbedire. E così sempre se ne può 
fare, in bene o in male, quello che si vuole. 

Incasso e successo, dunque, su tutta la linea, Tanto Zacconi, l’incrollabile 
Zacconi, al Nuovo nel Fermento di O'Neil, come Donadio nell'Assunta Spina al- 
l’Odéon, e come Ninchi e Tumiati nel Bugiardo, l'adorabile commedia goldonia- 
na, al Manzoni, sono riusciti a difendere tutti insomma vittoriosamente le trin- 
cee del teatro ‘di prosa, malgrado il fronteggiamento di ben due spettacoli di 
varietà (Volumineide al Lirico e «gli Assi della Radio» al Mediolanum) temi- 
bile oltre ogni dire: poiché sapete bene quanto le preferenze generali, oggigiorno, 
vadano alle canzoni ed ai balletti più che ai drammi e alle commedie. Oggi si 
verifica quest'altro paradosso: che i pesi piuma hanno ragione dei pesi massimi; 
che le navicelle affondano gli incrociatori; che le artiglierie leggere riducono 
le pesanti al silenzio. E tuttavia Il bugiardo fa ancora ridere, Assunta Spina fa 
ancora piangere. Come mai? C'è dunque ancora, per il teatro consistente, una 
possibilità di reagire contro il teatro effimero? În verità quando si dice, seria- 
mente o per ironia, che la « gente non vuol pensieri » — affermazione che Gia- 
como Casanova riferiva soltanto all’homo amans, ma che ormai si ripete anche 
per l'homo sapiens — non si è esattamente nel giusto. Date alla platea, per vi- 
ziata o turbolenta che sia, un motivo di vero piacere, d'autentica commozione, 
e la vedrete consentire prontissima, docilissima, secondo quella legge d'obbe- 
dienza di cui più sopra discorrevamo. È ancora il pubblico bambino, insomma, 
che punta i piedi e fa i capricci: ma che subito si consegna, arrendendosi alla 
parola magica, alla finzione bella, alla favola che lo tocca e lo scuote e lo 
persuade. 

È il caso, in particolare, di Assunta Spina: capolavoro di quel Salvatore Di 
Giacomo di cui Cesare Giulio Viola, l'altra sera all’Odéon, bene ci ha ricordato 
l'alto sentire e la poetica potenza. Le tanto sospette origini «letterarie» non 
impediscono neppure alle commedie, come si vede, il legittimo destino. L'intero 
teatro napoletano, dai Russo e dai Di Giacomo sino ai Murolo e ai De Filippo, 
ha sempre ammesso l'innesto letterario sul suo tronco popolaresco; né deve 
apparire strano che Assunta Spina sia nata nel libro, anzi che sulle scene (come 
in'una novella, del resto, era nata Cavalleria rusticana) pure avendo in sé quella 
genuina, spiccata, irresistibile virtù scenica di cui ci siamo accorti, una volta 
ancora, divertendoci all'incomparabile amenità dei suoi episodi, soffrerfdo alla 
crudezza quanto mai soggiogatrice del suo dramma. L'ha riportata al pubblico 
milanese, fra una corona d’attori tutti valenti e quasi tutti reclutati per l'occa- 
sione, quel Donadio che più di trent'anni fa, ai suoi giovani esordî, l'aveva 
recitata al fianco di Adelina Magnetti, la Duse napoletana: e pari al'successo 
dell’opera è stato, giustamente; quello dell’interprete. Ma chi non sa? Ogni qual 
volta Giulio Donadio, napoletano, può tornare a Napoli, la sua volontà si mol- 
tiplica, la sua verità si perfeziona, la sua energia si completa. È la voce del sangue 
che opera il miracolo? È il richiamo della foresta? Nòn s'attribuisce alcuna ma- 


eta 


Giulio Donadio e-Laura Carli in una scena dell’« Assunta Spina » il forte dramma 
di Salvatore Di Giacomo, che il pubblico milanese ha vivamente applaudito. 


Laura Carli in un altro momento del dramma « Assunta Spina ». Della nuova realiz- 
zazione Giulio Donadio oltreché eccellente interprete è stato anche acuto regista, 


lignità a una tale supposizione. Si può, maturando, per ritornati e felici influssi 
di razza, riavere la forza del lupo, anche senza mai essere stati un cane. Ma già, 
le immagini sono sempre pericolose: cominciando da quella di Cesare Giulio Vio- 
la, per cui l'arte di Salvatore Di Giacomo sarebbe paragonabile ad un sarcofago, 
ben sigillato sulle reliquie. della Napoli borbonica ed umbertina, A noi pare, fran- 
camente, che essa sia qualche cosa di meglio; e che non vi si trovi dentro soltanto 
l’ossa dei cranî e la polvere degli avelli. 


Una notizia ci riempie di gioia: l’arrivo a Roma della Commissione tedesca 
per gli scambi culturali italo-germanici. E le conseguenti dichiarazioni del Mi- 
nistro Pavolini; le garanzie ormai ottenute che qualche cosa, veramente e fi- 
nalmente, sì farà anche in questo senso, vincendo tutte le difficoltà opposte dalla 
pigrizia, dall’ignoranza, dal malvolere, dalla resistenza passiva degli imbecilli e 
Ga quella attiva degli interessati, dal giudaismo e dalla speculazione pur sempre 
in agguato, dall’incapacità di qualche dirigente e dalla viltà di qualche critico: e 
insomma da quel complesso di cause per cui ha potuto avere luogo, ad esempio, 
il linciaggio de I ciliegi a Roma: crimine rimasto impunito, malgrado la nostra 
precisa denunzia dei venti o trenta disfattisti che lo avevano provocato. Pavolini 
è un uomo dalle decisioni immancabili, e si può sempre fidare sulla sua parola; 
quella parola a cui l’ornatezza non impedisce la precisione, e tanto meno l'adem- 
pienza. Scandali come quello de I ciliegi a Roma, che bruttò Milano d’una pa- 
gina nera, non si ripeteranno: e ciò sarà utile, anzi necessario, tanto al fine 
artistico che a quello politico, servendo alla guerra d'oggi come alla pace di 
domani, alla propaganda momentanea come all'istruzione d'ogni tempo. 

La Germania non conosce abbastanza il nostro teatro; e men che meno, noi 
conosciamo il teatro della Germania. Né intendo soltanto il nuovo repertorio te- 
desco, sì virilmente fervido di passioni e d'idee, ma persino l'antico, il famoso, 
l'esemplare: lo scibile degli Hebbel, dei Kleist, dei Lessing; tacendo di quello 
Schiller che appena fu noto ai nostri nonni, o di quel Goethe di cui ancora non 
ci sono apparse che vaghe fantasime, l'ombra di Werther o la larva di Mefisto- 
fele, grazie allà vocina di Schipa o alla musichetta di Gounod che le scortarono 
nel paese di Mignon. Pietosissima condizione! E miseria infinita, rimorso eterno 
di quella critica autorizzata che mai non seppe, od osò, levare la voce a porvi 
rimedio! Vi provvede oggi lo Stato fascista, e il nostro cuore acconsente come 
ad una festa. 

L'Eccellenza Pavolini, nel suo discorso alla Commissione, ha accennato anche 
ad un’operetta tedesca che ancora gli Italiani ignorano e che d'ora innanzi sa- 
remo invece messi in condizione d’apprezzare, come tipica d'un paese e d'una 
razza, assai più di quell'operetta di Vienna che noi conosciamo solo a datare 
dal 1007: cioè dai Fall, dai Kalman, dai Lehar. L'intelligenza di Pavolini non 
ha trascurato neppure questa lacuna della cultura nostra. La vera essenza umo- 
ristica del teatro tedesco, la sostanza comica di quello ch'essi chiamano lo «spi- 
rito della terra», l’erdgeist caratteristico e tradizionale, non sta sicuramente 
nella Principessa della czarda o nella Mazurka blu, e neppure nel Sogno di 
valzer o nella Vedova allegra: prodotti saporosi ma decadentistici d'una « città», 
più che d'una «nazione». C'è invece tutta una fiorita d'operettisti precedenti a 
Lehar — lo Zeller del Venditore d’uccelli, il Millocker dello Studente poveri 
# risalendo allo Strauss, quel Lanner che fu il suo sfortunato ma preferibile 
rivale — che aspetta ancora la sua traduzione in Italia, Quattro anni fa, quando 
Tauber fu in Italia, parlai di ciò all'illustrissimo tenore, ch'io non sapevo fosse 
circonciso. Egli ignorava, a sua volta, o fingeva d'ignorare che la Germania 
avesse un'operetta. All'infuori della viennese, non c'era per lui altra musica 
cantabile sulla terra. Pavolini oggi è d'un altro parere. Vedremo, una volta an- 
cora, se avremo avuto ragione noi oppure gli Ebrei. 


Un altro segno propizio, intanto, è la riapparizione del Glauco sulle scene 
italiane. 

C'era! qualche remora, a contrastare il ritorno della nave di Glauco, Pare che 
essa consistesse, sopratutto, nella conclusione « delusionista » della vicenda: in 
quell’abbandonare l'eroe la propria impresa avventurosa per lacrimare sul ca- 
davere di Scilla. Ma l'accusa era sofistica. Un epilogo, non è necessariamente la 
moralità di una tragedia. Esso ne è, al massimo, un elemento. Ora che un ele- 
mento di sconforto, o anche di rinunzia, potesse entrare ne] dramma di Morselli, 
è comprensibile. L’autore era infermo, e prossimo a morire del suo male. I 
suoi momenti d'angoscia era naturale sì riflettessero, artisticamente, in altret- 
tanti accenti di sfinimento. Vero però che a questa sofferenza, subito, la sua gio- 
vinezza reagiva: e anche una si vittoriosa ribellione, nel dramma, è visibile e 
sensibile, valendo e importando molto di più. Giusto, dunque, è che l’acume 
dei censori, badando al senso più che alla sillaba, abbia finalmente autorizzato 
un’opera che si risolve, comunque, nell'esaltazione dell’audacia, e che non po- 
trebbe essere, spirito e forma, più altamente e leggiadramente e illibatamente 
italiana. Anzi il vero teatro italiano è questo, già lo dissi né mai mi stancherò 
di ripeterlo, assai più di quanto sia passato, in cinquant'anni, sulle scene no- 
stre, da Paolo Ferrari a Pirandello. La continuità dell'anima nazionale è qui, 
e soltanto qui: in questo Glauco, ch'è pure sì esile e diafano, come già nella 
Cena delle beffe e nella Figlia di Jorio. Lode alla « Gil» di Milano, intanti 
che ai fini d'uno spettacolo bene allestito e bene riuscito, dei tre capolavori sac 
alla nuova patria e alla nuova poesia ha scelto, per naturale affinità giovanile, 
quello ch'era il più gracile, il più semplice, il più puro. 

MARCO RAMPERTI 
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Il Ministro Goebbels entusiasticamente acclamato dalla folla 
suo viaggio in Stiria nell'annuale del ritorno dell'Austria alla Germania. 


A destra, il Santo Padre nel tei lo della sua incoronazione si è re 
cato il 12 marzo nella Sistina, a are alla solenne « Cappella Papale ». 


Il Corpo diplomatico assiste nella cattedrale di Sant'Edvige a Berlino 
a una funzione religiosa in suffragio del Duca d'Aosta, promossa dal- 
l'ambasciatore Dino Alfieri. - Sotto, alla presenza delle autorità l'am- 
basciatore von Mackensen ha commemorato a Roma i Caduti germanici. 


Il dottor Nicola de Kallay, successo a Bardossy © 
Presidente del Consiglio dei ministri d'Ungheria. 


Lo scoprimento del busto di Nicolò Giani 
nella Scuola di Mistica Fascista a Milano, 


SOMMERGIBILI ITALIANI 
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ANGELO 
DETTO IL 


L 17 marzo si compirà il quarto centenario 
della morte di Angelo Beolco padovano detto 
il Ruzzante. 

Se, come si vuole, egli fu, oltre che com- 
mediografo e attore di grandissima fama del 
secolo XVI, anche il primo impresaric e capo- 
comico che abbia avuto il nostro teatro, ai ca- 
pocomici e impresari d'oggi toccherebbe il do- 
vere di promuovere una degna celebrazione di 
questo insigne italiano che fu il loro capostipite. 
Risulta, infatti, che il Ruzzante costituì e guidò 
per parecchi anni prima delle compagnie di di- 
lettanti e poi di comici di professione, che egli 
stesso pagava perché recitassero con lui presso 
le corti e in case patrizie, provvedendo egli 
stesso agli allestimenti scenici, a cui per lo avanti: 
pensavano invece i principi e i nobili. 

Ma chi s'è più ricordato del Ruzzante, in Italia, 
dopo la sua scomparsa? Appena qualche solitario 
studioso e topo di biblioteca, Tanto che fino ad 
ceggì, per aver conoscenza dell’opera di lui per- 
venuta fino a noi e conservata nelle rarissime 
edizioni del XVI e XVII secolo, bisognava, ahimé! 
ricorrere ad una traduzione francese, quella di 
Alfredo Mortier, coscienzioso e appassionatissimo 
investigatore della drammaturgia popolare del 
nostro Rinascimento, ma pur sempre uno stranie- 


ro. Ho detto bisognava, perché, a quanto pare, 
tra breve — finalmente — l’Italia avrà un'edizione 
critica completa del teatro di Angelo Beolco: cu- 
rata da Emilio Lovarini, il quale da molti anni 
attende a pazienti e dotte ricerche sul Ruzzante 
e di lui ha italianizzato e pubblicato qualche com- 
media (La Fiorina, La Moschetta e tre Dialoghi 
nella Collezione dell’Università di Roma). L'edi- 
zione farà parte del corpus del. Teatro italiano 
promosso dalla Reale Accademia d'Italia sotto 
la direzione di Renato Simoni, 


La corte di Ferrara fu, sulla fine del XV se- 
colo, la iniziatrice di una rifioritura classica nel 
ieatro. Plauto e Terenzio tornarono improvvisa 
mente in onore. Poi, venne la « commedia soste- 
nuta» dell'Ariosto, del Machiavelli, del Bibien 
e, come reazione a queste forme di teatro classi- 
cheggiarte, sbucò fuori la commedia popolare e 
«rusticale », della quale Angelo Beolco fu, se non 
proprio l'inventore (precursori, caso mai, ne fu- 
rono i senesi con la primitiva forma di commedia 
rusticale detta il Bruscello), sicuramente il mag- 
gior artefice, Egli trovò nella natia terra pado- 
vana i personaggi e i motivi del suo teatro. 

Quando il Beolco cominciasse la sua attività di 
commediografo-attore, non sappiamo. Le notizie 
sono scarse e assai frammentarie. Nato a Padova 
nel 1502, figlio illegittimo d’un medico di nobile 
origine milanese, Angelo Beolco dovette avere una 
giovinezza tutt'altro che facile. Morto il padre, 
venne a trovarsi sulle spalle due fratelli, dei 
quali assunse l’amministrazione dei terreni lascia- 
ti loro in eredità dal genitore; e questo non fu 
compito facile ed esente da fastidi e da amarezze, 
se un giorno egli si trovò a patire la calunniosa 
accusa di usura. 

Amministrando-i beni-dei fratelli nella campa- 
gna padovana e curando anche un terreno preso 


NEL QUARTO CENTENARIO DI ‘UN AUTORE E CAPOCOMICO E ATTORE CHE FU FAMOSO 


La loggia Cornaro a Padova, dove recitò il Ruzzante, 


BEOLCO 
RUZZANTE 


in affitto per proprio conto, e poi accompagnando 
spesso in una villa di Codevigo e in un’altra dei 
colli Euganei il suo magnifico protettore Alvis 
Cornaro, grande mecenate di artisti e poeti, An. 
gelo Beolco ebbe modo di vivere durante alcuni 
anni prevalentemente in campagna e di conoscere 
a fondo la vita e i costumi dei contadini, di stu- 
diarne il carattere, di impararne il linguaggio. 
Sicché, da questa conoscenza diretta, oltre che 
dagli esempi letterari che il teatro popolare di al- 
lora gli offriva, fu naturalmente indotto a portare 
sulla scena e a rappresentare egli stesso il co- 
mico tipo del villano. Forse, nel dare il nome di 
Ruzzante al personaggio di cui gli piacque assu- 
mere il ruolo e il nome d’arte, egli ebbe presen- 
te — secondo il Sanesi — una determinata perso- 
na, giacché non pochi Ruzzante dovevano vivere, 
nel secolo XVI, nelle campagne in cui egli di- 
morava; come d'altra parte non è da escludere 
che quel nome gli fosse piaciuto in quanto, richia- 
mando l’idea del verbo ruzzare, veniva ad espri- 
mere l'irrequietezza, la mobilità, la vivacità del 
personaggio da lui preso a rappresentare, Questo 
concorderebbe con le parole messe in bocca da 
Beolco al servo Ruzzante nel secondo atto de 
L'Anconitana: «El me derto nome è Perduocimo, 
ma quando giera puttato, que andasea con le 


bestie, sempre mè a ruzava, o con cavalle, o con 
vacche, o con seroe o con piegore, E po haea un 
can, que me haea arlevò, que a l'haea uso que 
al menave a man que a diesse: l'è un asenello. 
A ruzave sempre mè co ello, a ge dasea in lo 
volto pur que a mè poesse deschiapare e anar 
drio qualche machion a ruzar; e perzontena i me 
messe lome Ruzante, per que ruzave».. Secondo 
Lorenzo Stoppato (La commedia popolare) la ma- 
schera del Ruzzante nacque allo stesso modo di 
quella di Beltramo, ideata dall'attore vercellese 
Niccolò Barbieri studiando un tipo di ingenuo 
contadino dei' dintorni di Milano. 

Ignoriamo quali studi Angelo Beolco comi 
Ma certo non dovettero essere brevi e superfic 
li, poiché nelle sue commedie sono frequenti le 
citazioni latine e i suoi sonetti hanno spesso la 
maniera del Petrarca, Ignoriamo del pari quando 
egli cominciasse a occuparsi di teatro, come au- 
tore e come attore. Il Mortier cita innumerevoli 
documenti in cui si accenna a spettacoli dati a 
Padova, a Venezia e poi a Ferrara e ai quali 
partecipò il Ruzzante. La prima notizia di recite 
allestite da Angelo Beolco è data dal Sanudo a 
proposito di una commedia rappresentata a Ve- 
nezia nel 1520, quando Angelo Beolco contava 
appena diciotto anni. Dice il Sanudo che il co- 
mico vi parlava «da vilan excellentissimamente ». 
Ma fu sicuramente un po' più tardi che egli co- 
stituì, con giovani dilettanti della sua città, una 
compagnia e presentò le sue prime commedie, ac- 
colte come un'originale novità, in quanto si di- 
staccavano nettamente nella vicenda e nel lin- 
guaggio dagli schemi tragici e dalle scene del 
teatro erudito, che oramai si aggiravano in un 
ristretto campo di tipi, di intrecci, di sorprese 
senza l’elemento sorpresa. 

Il successo fu per certo notevole, se Ìl Ruzzan- 
te divenne in breve così popolare da essere in- 
vitato a dare i suoi spettacoli anche fuori di Pa- 


Angelo Beolco detto Îl Ruzzante (da un'antica stampa). 


dova: quasi ogni anno di carnevale a Venezia, 
ora in questo ora in quel palazzo patrizio, In qual- 
che rappresentazione veneziana ebbe a compagno 
anche Andrea Calmo, che fu egli pure comico ap- 
plauditissimo e commediografo di molta fama. 

Dopo il 1528 Angelo Beolco non recitò più a Ve- 
nezia; forse perché passato al servizio, co' suoi 
comici — che ora erano dei veri e propri profes: 
sionisti, che egli pagava — di altri più munificenti 
signori. Sembra alla corte d'Este di Ferrara. Era 
all’apogeo della fama — lo chiamavano «il famo- © 
sissimo Ruzzante» — quando, a soli quarant'anni, 
il 17 marzo del 1542, venne a morte nella casa del 
suo grande amico e protettore Cornaro. La sua 
scomparsa fu un lutto per Padova, dove fu sepolto 
nella chiesa di San Daniele. 


Che il Ruzzante fosse un genialissimo attore ed 
un grande autor comico è indubitato. Il canonico 
Scardeone, ‘che lo conobbe ed_ha lasciato su di lui 
la maggior copia di notizie biografiche, non esita 
a paragonarlo a Roscio e a Plauto. Maurice Sand 
lo proclama, in Masques et bouffons, il « Molière 
d'Italia ». Altri lo salutò inventore delle maschere, 
rinnovatore della commedia italiana e massimo pre- 
cursore di Goldoni. È possibile — come osserva 
Silvio d'Amico nella sua Storia del Teatro — che in 
tutti questi inni vi sia dell'esagerazione, Ma non si 
può negare che egli abbia portato, nel teatro del 
Cinquecento, aria, brio, vita, vivacità grandi; e che 
egli sia stato îl primo scrittore drammatico verista 
d'Europa. Come tale, dunque, un novatore. 

A leggere le sue commedie — le poche pubbli- 
cate dal Lovarini e quelle raccolte. e tradotte in 
francese dal Mortier — si rimane sbalorditi dal 
movimento scenico e dalla fresca schiettezza del 


Un medaglione riproducente l’effige del Ruzzante, già nel 
Convento di Verdara e ora nel Museo Civico di Padova, 


Uno dei tre « Dialoghi ». «Il reduce » di Angelo Beolco detto il Ruzzante, nella rappre- 
sentazione che con vivo successo ne diede nel 1940 il Teatro delle Arti di Rom: 


linguaggio parlato del Ruzzante. Egli ebbe veramente felice l'invenzione comica, 
una vivacità indiavolata, una malizia prodigiosa, uno spirito d'osservazione 
sorprendente. 

La cronologia delle commedie del Ruzzante non è sicura. La prima ad essere 
rappresentata fu — secondo l'esplicita dichiarazione dell'autore — La Moschetta; 
preceduta — secondo altri — da La Pastorale, che reca la data del 1521 ed è 
conservata, tuttora inedita, nella Biblioteca Marciana, e secondo altri da una 
commedia senza titolo, riportata alla luce dal Lovarini: l'unica dello scrittore 
padovano in versi, composta, pare, verso il 1520. All'anno de La Moschetta, o 
all'anno dopo 1521, è attribuita anche La Fiorina. Tanto de La Moschetta quanto 
de La Fiorina è protagonista uno zotico contadino, per nome Ruzzante: marito 
ingannato nella prima, innamorato respinto e vendicativo nella seconda. Le 


CRONACHE 
PRIME RAPPRESENTAZIONI 
«ORFEO» DI GLUCK, «TURANDOT» DI 


due commedie sono tutte 
in dialetto padovano, 

Di qualche anno dopo 
sono i tre Dialoghi in lin- 
gua rustica sentenziosi, 
arguti et ridiculosissimi. 
Il primo riporta alla ri- 
balta il tradizionale per- 
sonaggio del poltrone mil- 
lantatore, erede dell'anti- 
co miles gloriosus, che si 
spaccia per reduce dalla 
guerra; il secondo pre- 
senta un contadino venu- 
to in città per riprender- 
si, con le buone e con le 
cattive, la moglie rapita- 
gli da un vecchio e ricco 
signore; e il terzo è la 
modesta storia di un vil- 
lano che fa lo smargiasso 
e incassa botte. 

Tra il 1529 e il 1533 il 
Mortier colloca L’Anconi- 
tana, La Piovana e La 
Vaccaria, tutte e tre rap- 
presentate nella casa Cor- 
naro e tutte e tre in cin- 

La prima di tipo 

o, con tipi e motivi 

del teatro romano e della 

novellistica medioevale; e 

le altre due veri e propri 

rimaneggiamenti di origi- 
nali plautini. 

Queste commedie di An- 
gelo Beolco, scritte in dia- 
letto rustico prevalente- 
mente padovano (in qual- 
cuna, però, sono anche personaggi che parlano in veneziano, in bergamasco © 
in toscano) furono pubblicate la prima volta nel 1551, cioè nove anni dopo la 
morte dell'autore, dalla libreria del Cavalletto di Venezia, e ristampate nume- 
rose volte nella seconda metà del Cinquecento e nella prima metà del Seicento 
prova, questa, della fortuna che godette, per quasi un secolo, il teatro del « fa- 
mosissimo Ruzzante », 

Auguriamo ora che la nuova ristampa, deliberata fin da otto annì addietro 
dalla R. Accademia di Scienze ed Arti di Padova e di recente inclusa nel corpus 
del Teatro italiano che la Reale Accademia d'Italia si appresta a pubblicare, 
avvenga in questo 1942. Sarà la più degna celebrazione dell’insigne Padovano 


nel quarto centenario della sua morte 
MARIO CORSI 


Alvise Cornaro, patrizio veneto, mecenate e grande pro- 
tettore del Ruzzante. (Ritratto attribuito al Tintoretto), 


MUSICALI 
A MILANO ED A ROMA 
BUSONI, «MAVRA» DI STRAVINSKY 


grande nobiltà di forme musicali, ascoltiamo, tra l’altro, la no- 
ima invocazione: « Che farò senza Euridice? » che fin dal suo 
primo apparire commosse profondamente. 


fornito al Gluck il modo di at- 
tuare la riforma del melodram- 
ma settecentesco da entrambi va- 
Eheggiata. 

Proprio nell'Orfeo troviamo il 
primo cospicuo saggio di code- 
sta riforma, la quale si basa sul- 
la perfetta fusione degli elemen- 
ti lirici, drammatici, musicali e 
scenici costituenti l’opera musi- 
cale di teatro. Tutti sanno che i 
postulati del Calzabigi, reali: 
ti musicalmente dal grande 
stro tedesco, si appoggiavano su 
quelli propugnati dalla Camerata 
fiorentina e dal Monteverdi; più 
tardi Wagner doveva coi medesi- 
mi principi avviarsi alla riforma 
del melodramma ottocentesco, 

Ma all'infuori del significato 
storico, la ripresa dell’Orfeo of- 

‘e un godimento estetico squi- 

ito per le numerose gemme mu- 

ali sparse in tutto lo spa 


quando l’opera torna dopo parecchi anni di assenza, co- 
stituisce sempre un avvenimento artistico di prim'or- 
centottant'anni. di 
vita, possiede ancora la rigogliosa vigoria che è prerogativa 


U% ripresa dell'Orfeo di Gluck alla Scala, specialmente 


dine. Quest'opera, malgrado i suoi 


L'esecuzione del capolavoro gluckiano richiedeva anzitutto 
una eccezionale protagonista, Questa è stata la signora Ebe Sti- 
gnani, che assolse il compito in modo impareggiabile. Tutte le 
più recondite intenzioni del compositore sono state poste in luce 
la signora Stignani, in grazia della stupenda voce e 
squisita intelligenza scenica. 

Il maestro Guarnieri ha concertato e diretto l’opera con sin- 
golare nobiltà interpretativa. Egli è un dominatore sicuro, eppure 


dei capolavori di tutti i tempi. La sua forza proviene dalla 
struttura generale del lavoro, che ancora oggi nel. complesso 
mico musicale, si presenta salda, compatta. Le finalità arti- 
stiche per le quali si erano associati il poeta e il musicista, ap- 
paiono quindi interamente conseguite. 
Dalla ingenua vicenda d'amore narrata da Virgilio nelle Geor- 
giche, il nostro Calzabigi ha saputo trarre il libretto che ha 


comparabile, la mu: 
parla per vie dirette alla fanta- 
sia e al cuore. 

L'angoscia e lo strazio d'Or- 
feo, dolcemente commentati dal 
coro nel primo atto, hanno dal 
Gluck accenti musicali assai e- 
spressivi; mentre le grida delle 
Furie e degli Spettri dell’Erebo 
nel secondo atto, trovano per- 
fetta rispondenza nei vigorosi 
commenti orchestrali, che a po- 
co a poco cedono di forza, poi 
ché il canto d’Orfeo interviene 
sempre più dolce a placare gli 
abitatori del regno infernale. Ma 
dove in verità la musica s'innal- 
za ad altezze sublimi, è nel ter- 
zo atto, allorché Orfeo giunge 
ai Campi Elisi, Qui in una dolce 
e serena atmosfera s'intrecciano, 
ispirati e soffusi di g in- 
cantevole, i canti d'Orfeo e quelli 
d'Euridice con le sommesse in- 
vocazioni corali, e con le danze 
degli spiriti etere 

Nel commento orchestrale di 
quest'atto, si riscontrano alcu- 
ne particolarità istrumentali, 
che servirono senza dubbio d’e- 
sempio a molti maestri venuti 
dopo Gluck: Beethoven coi 
preso. Chi non sente nei ri 
mi orchestrali della scena cam- 
pestre di quest’atto, che si svol- 
ge tra il sussurro delle acque e 
il gorgheggiare degli uccelli, 
un lontano richiamo alla Sinfo- 
nia Pastorale? 


Infine nell’ultimo atto, che ha 


Ebe Stignani, l’impareggiabile interprete di « Orfeo ». Le danze dei Campi Elisi nel INI atto dell'« Orfeo » di Gluck. 


| 


i LIZZIANE, 


| 


Qui, sopra e sotto, le scene per Il primo e il secondo atto dell; 


«Turandot » di Ferruccio Busoni, tratta, come quella 


del Puccini, dalla fiaba cinese del Gozzi e ripresa al Teatro dell'Opera di Roma. Le scene sono del pittore Colasanti. 


misurato, di tutta la compagine vocale e istrumentale 
dell'opera. Maria Fiorenza si è distinta nella parte di 
Euridice, mantenendo anche scenicamente il personag- 
gio nell’elevata compostezza richiesta dall'azione. Re- 
nata Villani si è disimpegnata con garbo nella parte 
di «Amore», Il coro, che nell’Orfeo ha' rilievo pre- 
ponderante, è stato istruito molto lodevolmente dal 
maestro Achille Consoli. Di buon gusto le danze, spe- 
cialmente nel quadro dei Campi Elisi, composte e dirett 
da Rosa Piovella. E pure ben riuscita la regìa del Fri- 
gerio, Altrettanto ben curato l'allestimento scenico. 

Successo oltremodo cordiale: numerose chiamate agli 
interpreti alla fine di ogni atto. 


La fama che Ferruccio Busoni si conquistò con le 
sue eccezionali doti di pianista, il grande pregio del- 
le sue trascrizioni e i suoi studi su la tecnica del 
pianoforte, hanno notevolmente messo in ombra la sua 
feconda attività di compositore, frutto di ragguardevoli 
qualità, sia nel campo strumentale, che in quello della 
musica ieatrale e sinfonica. 

Benemerito è dunque il Teatro Reale dell'Opera, che 
ha voluto in questa stagione riprendere Turandot, 
uno dei più riusciti lavori teatrali di Busoni, già ese- 
guito in Italia per Radio e al Maggio Musicale Fio- 
rentino. 

L'argomento di quest'opera è tratto dalla fiaba cinese 
omonima di Carlo Gozzi dalla quale anche il Puccini 
trasse, qualche anno dopo il Busoni, la sua Turandot; 
e la popolarità che l'opera del musicista lucchese si è 
guadagnata, fa sì che non si possa evitare di mettere a 
confronto i due melodrammi. 

Puccini, più profondo conoscitore del teatro, con la 
sua intuitiva conoscenza del pubblico, molto cambiò e 
molto aggiunse alla fiaba settecentesca, sì da renderla 
più adatta ad essere musicata da lui, che aveva tem- 
peramento spiccatamente drammatico e portato ad 
esprimersi per eccellenza nelle passioni umane. Inoltre 
il personaggio di « Liù» introdotto dai suoi librettisti 
spostò il punto focale della vicenda tramutando la fia- 
ba in dramma. 

Lia «Turandot» di Busoni invece resta fiaba; sempli- 
ce nei caratteri come Gozzi li volle. Ma anche la mu- 
sica, che in perfetta aderenza la riveste, è intonata al- 
l'argomento; tutto tinte tenui, irreali, soffuse di grazia 
canora. I caratteri dei personaggi sono ben delineati 
gli impeti di Calaf, l’alterigia di Turandot, la. vivacità 


delle Maschere, sono dipinti con grande evidenza e 
finezza; il colore generale della fiaba è ottenuto mi- 
rabilmente col frequente impiego di melodie arieg- 
gianti gli inflessi della musica orientale, lievemente 
appoggiate a una istrumentazione leggera e a una 
trasparente trama corale, 

La vicenda è troppo nota perché convenga dif- 
fonderci a narrarla: basterà ripetere che essa si at- 
tiene strettamente, come si è detto, all'originale del 
Gozzi. Infatti basta l’effige di Turandot per inna- 


morare senza scampo Calaf: Turandot umiliata da lui 
che risolve gli enigmi proposti, apprende dalla bocca 
d’una- schiava il nome dell'innamorato, e come nella 
favola tutto finisce lietamente con le nozze dinanzi al- 
l'Imperatore. 


Ottima l'esecuzione per merito del maestro Previtali, 
il quale ha saputo imprimere slancio alla. concertazio- 
ne e direzione dell’opera, eppure mantenerla in giusto 
equilibrio. Lodevoli gli interpreti: Giulio Neri (Al- 
toum), Maria Carbone (Turandot), Aurelio Marcato 
(Calaf); così pure i personaggi secondari: Palmira Vi- 
tali Marini, Nicola Racoschi, Maria Huder, Adelio Za- 
gonara, Italo Tajo, Emilio Ghirardini, Ada Landi, Mol- 
to bene il coro guidato dal maestro Conca; ammirata la 
regia di Guido Salvini. Applaudite le danzatrici Lia 
dell'Ara e Ada Spicchiesi. Pittoreschi i costumi e le 
scene di Veniero Colasanti. 


Mavra, l'opera buffa di Jgor Stravinsky, composta 
quasi vent'anni or sono e dedicata alla memoria di 
Glinka, di Pusckin e di Ciaicowsky, si è data giorni 
sono per la prima volta in Italia al Teatro Reale del- 
l'Opera di Roma. Essa rappresentò nel momento in cui 
apparve, quasi una difesa e un omaggio a quella tra- 
dizione musicale che appunto il Glinka e il Ciaicowsky, 
pur attraverso gli apporti della propria personalità di 
musicisti russi, aveva seguita. 

11 libretto di Mavra tratto da una novella di Pusckin 
(La casetta di Kolony), sceneggiata da Stravinsky e 
stesa in versi da Boris Kochnò, è ingenuamente infan- 
tile. Paracha ama l'Ussaro Vassilli; e come sente que- 
sto passare cantando una canzone zingaresca, s'affac- 
cia alla finestra e con lui imbastisce un duettino d'amo- 
re. Partito Vassilli, entra la madre di Paracha, in la- 
crime per la morte della domestica e ne canta le lodi. 
Poi mentre la figlia corre alla ricerca di una nuova 
fantesca, essa s'intrattiene in ciarle con una vicina. 
Torna Paracha accompagnata dall'Ussaro travestito 
da donna, e lo fa assumere col nome di Mavra in qua- 
lità di domestica. L'idillio fiorisce e si sviluppa; ma poi 
rimasto solo, Vassili s'accinge a radersi la barba, @ in 
tale atteggiamento poco femminile vien sorpreso dalla 
madre di Paracha, Questa urla, sviene; e intanto l’U: 
saro fugge precipitosamente attraverso la finestra, Pa- 
racha lo rincorre gridando disperatamente: « Vassilli, 
Vassilli >, 

Il fatto è tutto qui. Ma tanto basta a Stravinsky per 
dar vita ad una serie di scene d'irresistibile comicità 
musicale, disposte in forma di «balletto ». Tuttavia, 
poiché i « mimi » della scena sono « doppiati » dai can 
tanti che siedono in orchestra, Mavra in sostanza ri 
mane opera comica, o meglio forse parodia d'opera co- 
mica, e più particolarmente d'opera buffa italiana. 

La sua costruzione musicale presenta in prevalenza 
un seguito di pezzi a forma chiusa: troviamo «arie» 
« duetti », e perfino un gustoso « quartetto vocale ». No- 
tevole la cantabilità vocale in cui Stravinsky si dif* 
fonde in quest'opera, dove abbonda talvolta in vere © 
proprie melodie accompagnate nel modo più semplice 
Ciò dimostra che egli per comporre la sua partitura, 
ha tenuto presente lo schema tipico del melodramma 
ottocentesco. 

La materia melodica e armonica di cui si vale è di 
origine varia: un po' italiana, un po’ zingaresca, un po’ 
russa: essa è però sempre elaborata magistralmente 
dalla vivissima: fantasia e dalla singolarissima perizia 
dell'autore. L'accentuato lirismo sì alterna spesso con 
spunti caratteristici della musica straviskyana. Dal con- 
nubio deriva una gaiezza un po' grottesca e un po' far- 
sesca, assai saporita. 

A raggiungere tale comicità contribuisce non poco 
la curiosa costituzione dell'orchestra, composta in pre- 
valenza di strumenti di legno e di ottone, con pochis- 
simi archi solisti e ancor più scarsi strumenti a pe 
cussione. Nelle sapienti mani dell'autore l'orchestra 
piega docilmente a sottolineare coi suoi colori tutti i 
momenti burleschi e sentimentali, senza mai sopraf- 
fare le parti vocali. 


Interpreti, in orchestra, Iris Adami Corradetti (Pa- 
racha), Palmira Vitali Marini (La vicina), Elvira Ca 
sazza (La madre), Augusto Ferrauto (L’Ussaro). Ognu- 
no di essi ha saputo efficacemente eseguire la parte 
affidatagli; mentre sulla scena hanno piacevolmente 
mimato l’azione in perfetto assieme coi cantanti, le 
danzatrici Attilia Radice, Mirza Capanna, e i ballerini 
Filippo Morucci e Giovanni Brinati. La direzione di 
Fernando Previtali è stata anche in Mavra all'altezza 
del difficile compito. Direttore e interpreti sono stati 
ripetutamente applauditi. Ammirati anche gli scenari 
ed ì costumi di Giorgio Abkhasi e la regia di Mill 
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QUESTI FAMOSI SULFAMIDICI 


Inizio la mia visita in questo Istituto accostandomi ad un gruppo di serbatoi 
tubolari di dimensioni considerevoli. Mi dicono che negli stabilimenti chimici vi 
sono alcune sostanze elementari che in quasi tutti i reparti sono base di partenza 
per la lavorazione di sintesi: acidi, alcali, e solventi. Infatti da questi serbatoi cen- 
trali si diparte un tal intrico di tubi da far invidia ad una liana brasiliana; anche 
perché più avanti diventano policromi come stoloni di piante esotiche; sono que- 
sti tubi îl filo d'Arianna che cì conduce per il labirinto delle caldaie, degli agi- 
tatori, delle autoclavi, delle batterie diordigni chimici. Eccomi poi davanti a tut- 
ta una serie di enormi fusti tersi e lucidissimi, direi eleganti e di placido aspetto. 

Alla larga! 

Contengono, mi dicono i dottori De Angeli, guide cortesi che hanno creato @ di- 
rigono questo stabilimento, niente po' po' di meno che la cloridrina solforica, ed 
io ben so.cos'è questo liquido fortemente corrosivo! È il fumogeno, quello che 
serve perle fumate protettive o segnaletiche delle navi e degli aeroplani. La mia 
guida ha' intuito la mia recondita preoccupazione perché a bruciapelo mi dice; 

più avanti c'è qualcosa di più gramo». Nel reparto più avanti infatti avviene 
la trasformazione di un altro misterioso prodotto le cui minime particelle nel- 
l'aria ci fanno piangere come se, tanto per stare în pacifici paragoni orticoli, af- 
fettassimo delle migliaia di grosse cipolle... 

Ma è anche qui che avviene un fatto mirabile, Fin qui la chimica ci ha portato 
fra dei mezzi dei quali si vale la scienza di guerra per creare armi insidiose, At- 
traverso ‘combinazioni, sintesi. distillazioni, concentrazioni ed altre, complesse 
lavorazioni,;in questi reparti quello che può servire alla lotta {ra.gli uomini, ne 
diventa il più fervido alleato in un'altra guerra — nobilissima guerra — contro 
i germi; gli invisibili e potenti nemici. E questi ne rimangono finalmente debel- 
lati. Qui nascono infatti i famosi sulfamidici, di cui lo Streptosil costituisce il 
preparato tipico tanto diffuso in Italia. 

Ma non crediate che la trasformazione sia così semplice come qui può appa» 
rire; c'è per noi incompetenti, da perdere la testa in mezzo a tutte queste auto- 
clavi, a questi agitatori dalle grandi braccia, a queste caldaie, a queste vorticose 
€ sibilanti centrifughe, a queste batterie di ‘ìltri pressa. Fra tutti questi magici 
erdigni,. circolano im tubi ed intercapedini, dei vapori caldissimi supercompressi, 
in altri tubi invece, delle correnti fredde a più di quindici gradi sotto zero. 
Questi elementi. entrano in funzione a seconda che determinate reazioni vanno 
favorite, contenute, rélientate. 

E nasce così, abbiamo detto, il capostipite e tutta une serie dei preparati sul- 
famidici complessi, Questi sultamidicì che, in breve volgere di anni, hanno 
rivoluzionato molte'delle nostre terapie, le hanno meravigliosamente semplificate 
ed hanno tolto ai medici un'enorme quantità di ansie, di angosce, di insuccessi. 
Non è derto;svelare un segreto Ìl dire che tutte le malattie dovute ai germi del SI ei 
gruppo dei cocchi sono enormemente influenzate dall'uso dei sulfamidici. Ormai Il prezioso autoclave nel cui ventre le molecole chimiche 
‘è a tutti nota la loro efficacia nelle polmoniti, nelle erisipele, nelle malattie da vengono addomesticate e guidate ‘alla sintesi voluta. 
gonococco, nelle infezioni delle vie urinarie, nelle angine, nelle meningiti, ed in 
molte altre infezioni che affliggono l'umanità! 

Efficacia grande, proprio in quelle malattie in cui/più eta il medico, fin qui 
disarmato, e che'da un momento all'altro poriavanò il malato alla catastrofe 
per il costituirsi di setticemie mortali. Fà è sinceramente con una certa coma 
mozione che ho visto le enormi bocche delle molte compressatrici schizzare a 
centinaia ed.a centinaia dalle formidabili dentiere di acciaio questè compressine 
salvatrici che tant! lutti, tante lagrime, tanti dolorì hanno ricacciato nel vaso di 
‘Pandora. 

Più avanti, ecco altre macchine confezionatrici deile compresse. 

Tutto meccanicamente qui; dal serbatoio delle materie prime, al tubetto con- 
fezionato, mai il prodotto è ioccato per mano d'uomo: l'uomo non è altro che il 
controllore vigile ed intelligente dell'immane, geniale, razionale lavorio delle 
macchine. E. questo non soltanto per le compresse; ma anche per le soluzioni 
iniettabili (perché i sulfamidici esistono anche per iniezioni). Dosaggio, infialet- 
tamento, controlli, confezionamento, tutto. automaticamente. 

Quanto lavofb, quanti studi perché questi impianti abbiano potuto funzionare 
regolarmente! Quante ricerche, quante fatiche, quante ansie prima di arrivare ai 
risultati che oggi ammiriamo! Tutto marcia a perfezione in questo grosso stabi- 
liilimento dove operai, impiegati, chimici, dirigenti, così fecondamente e vitto 
riosamente lavorano. È tutte queste microbilance, tutti questi termostati, questi 
microscopi, questi potenziometri, tutti questi complicatissimi apparecchi di pre- 
cisione dicono quant@faticoso il cammino percorso, quanti gli studi, le ricerche 
compiute ed in corso, in questo lindo, luminosissimo reparto scientifico. E ne 


Centrifughe, caldaie, filtri-pressa in azione 
pet purificare i composti dopo la loro sintesi. 


sanno qu&ilché cosa anche Queste vispe cavie, questi teneri topihi blanchi, questi 
bei coniglioni affettuosi; quante centinala e centinaia ‘di essi sacrificati alla ri- 
cerca scientifica e non olo nell'interesse dell'uomo, ma anche degli... animali 
stessi, perché:gli streptosilici hanno azione anche in molte malattie degli animali. 
Infatti anche în medicina veterinaria si stanno -diffondendo le più utili applica- 
zioni curative di questi preziosi, preparati. Così, con il loro impiego, vengono oggi 
debellate molte delle più deleterio ebizoozie, con grande vantaggio del patri- 
monio zootecnico, nazionale. 

Ma quale medico, come me, potrebbe ‘imaginare la complessa ed ardua'operaà 
scientifica ed industriale dalla quale nascono queste armi terapeutiche che quo- 
tidianamente usiamo nella nostra umana missione? Hovrivolto una delicata do- 
manda alle mie guide; a chi in definitiva il merito di aver dato al medico una 
così potente arma per combattere tanto validamente le più temibili infezioni? 

Eccone la risposta: reridiamo giusto e doveroso tributodi riconoscimento’ agli 
scienziati tedeschi, al Domagk soprattutto, che con, organizzazione è metodo, sono 
riusciti a scoprire l'attività antistreptococeica della capostipite di, queste sostanze 
chemioterapiche, fra le moltissime: da. loro sintetizzate ed esaminate nei labora- 
tori di ricercasvPiù tardi questa’ sostanza doveva essere perfezionata nella 
propria molecola, e molti ricercatori anche d'altri paesi, proposero nuovi com- 
posti similari più attivi: per la cura di moltissime altre'infezioni. Fra i molti 
nuovi composti, sempre sulfamidici,:Soprattutto due ebbero larga diffusione: la 
sulfamidopiridina ed il sulfamidotiazolo. Tutti questi preziosi composti sono oggi 
fabbricati in Italia per l’intero fabbisogno? nazionale, e l'industria nazionale ha 
saputo qui fare «miracoli », vincendo le più ardue difficoltà. 

Ed è \con molto compiacimento’ che si può constatare come la nostra industria 
farmaceutica sia in grado di realizzare le recentissime e preziose armi di cui 
il medico, Italiano si può valere con tanto successo nella sua diuturna lotta per 
la salvezza doll’umanità.ammalata. DOTTOR E. 


tanto il vetro 
di un complesso impianto, dove sol 
Farticolari di un com orte corrosione di alcuni reagenti. 


Prima di incipriarsi tutte le belle signore, col lieve mas- 

saggio fatto con la punta delle dita, distendono sul volto 

uno strato sottilissimo di crema. 

Solo dopo tale operazione si incipriano. Il loro volto, 

così preparato, è sempre’ più bello e più degno del- 

l'altrui ammirazione. 

Curate così il vostro viso e sarete anche voi ammirata 
muso LUGO E Li0.00 ed invidiata, ma non adoperate mai una crema qualunque 
TUBETTO PER BORSETTA |. 3,60 che può farvi danno. 

VERO SO S0 720,08 Coty ha creato proprio per la preparazione del viso una 
: crema di bellezza che agisce in superficie, perchè non 
affonda nei pori e vi aiuta ad esaltare al massimo la 
È R E M À E C 0 | C R E M A vostra bellezza. 

La sera, prima di coricarvi, per togliere il belletto e le 

inevitabili impurità, usate invece l'astersiva Colerema Coty. 


ANSA MILANO 
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ente! 


o ne pes ell 


erfettam 


nziona male tes 


Zi 


PURGANTE GAZZONI 


esercita la sua benefica azione su tutto l'organismo, non dà nausea, non dà dolori e non ha sapore 


PROVATELO! È DI EFFETTO FACILE, CALMO, PIENO 


CRONACHE 
PER. FUFTE:-LE RUOTE 


Per distillare in lepide sirofette A Nuova Delhi, mentre i giapponesi 
1 fatti più recenti e più importanti avanzan sempre più verso il confine 
leggo ogni giorno cinque 0 sei gazzette indo-birmano, È residenti inglesi 
una fatica tra le più pesanti da qualche tempo vivon sulle spine. 


Esclama il vicerè con un sospiro: 
a se anch'io fossi un fa- 


Ciononostante, anch'io di pane gre: 
ho diritto soltanto a un etto e m 


[chiro! 
Si sente dir che glì anglo-americani. 
in cerca d'un successo in terra 0 in mar, Han processato a Nantes sei becchini, 
sono decisi a mettere le mani che s'arricchivan derubando i mor! 
su alcimi porti del Madagascar togliendo lor gli anelli, gli ‘orecchini, 
Avran saputo che ‘la guarnigione gii abiti stessi... Avevan tutti i torti? 


è di venti francesi: un'occasione! Eran dei ladri, e ai vivi, a quanto pare, 
ormai non c'è più niente da rubare! 


-QuANDI Sono 1 DIFENSORI DEL Un tibetano senza alcun mestiere, 
MADAGASCAR? con sulla fronte un corno ec 


- DODILI ha messo insieme, andando per le fiere 


E del Nuovo Mondo, un vero capitule. 
- BENE: 10 CREDO- ALORA CHE A stiperie sfrutfar come convievs, 
ET CINQUANTA! le corna, in fondo, rendon sempre bene... 


i LA VOMINI* 
BASTERANNO, 


zionale, 


ONATRICEY 
VE 

Giorni or sono, una zingara, a Ravello, 
avvicinato un tal con un pretesto, 
l'ipnotizzò, soffiandogli un anelto 

e il portafoglio... Se non è che questo, 


le donne, com'è facile osservare, 
han tutte la virtù d'ipnotizzare... 


MACCHINE PER UFEICFO + MILANO: Fittrose od 
FILIALE E AGENZIE NELLE PRINCIPALI CITTÀ 


I _QROVA A_IPNOTIZZARE 
hanno un patrono: Sant'Alberto Magno, QUELLA LÌ : CHISSO CHE 


a cui prometto anch'io d'esser devoto 
spendendo in ceri tutto il mio guadagno, NON CI DIA UN / 
purché dia in testa come ad un somaro 

a chi inventò la polvere da sparo. vovo. 


Nello Stato di Madi (India) le spose 
vengon vendute a peso... Gli europei 
invidian certe usanze un po' curiose: 
con un macigno al colto, ‘amici miei, 
nessuno dalla testa ora ci toglie 
che varrebbe qualcosa anche una mo- 

Igtie. 


INVECE DI QUELLA DA /70 CHIU 
NON NE AVRESTE DUE 


DI 60 CHI? 


Passa fra l'Esquilino ed it Gianicolo 
un brivido d'angoscia € di sgomento: 
Piazza San Pietro, pare, è in gran peri- 

[colo... 
C'è la minaccia d'un bombardamento? 
Peggio, ussai peggio senza paragone: 
c'è un progettino di « sistemazione »! 


La primavera in fior mostra già schiusa 
la strada alie nuovissime epopee. 


La situazione în India è un po' « con- 
[fusa 


A Londra si confondono -le idee. 
Il panettiere Prini da Giussano lo sono a pranzo da un mio vecchio zio: 
ha giocato tre numeri, vincendo non so che dirvi, son confuso anch'io! 


sulla ruota di Roma o di Milano 


mezzo, milione e più. Non mi sorprendo: ALBERTO CAVALIERE 


in questi tempi, chi possiede un forno 
vince, volendo, una quaterna al giorno... (disegni di Guareschi) 


Agr. Piave Isonzo S.A T)% A 
Cantine di Villanova CONFUSA.» + - 


FARRA D’ISONZO (Prov. di fiorizia) 


(Continuaz. Finanza) 


lavori fino alla profon- 
dità di 250 metri. La pro- 
duzione annua di qu 
sta nuova arteria carbo- 
nifera dovrebbe rag- 
giungere secondo gli 
studi fatti, le 300,000 
tonnellate. La costruzio- 
ne di una teleferica di 
6 chilometri permette- 
rebbe di assicurare una 
oddisfacente soluzione 
al problema dei traspor- 
ti della produzione di 
questa miniera di nuova 
coltivazione. 


* L'andamento della 
produzione carbonifera 
dell'Inghilterra. Le no- 
tizie che giungono circa 
Vandamento dell'econo- 
înia carbonifera in In- 
ghilterra, continuano a 
inostrare una situazione 
poco soddisfacente mal- 
grado la ricchezza delle 
risorse. Le cause di que- 
sta situazione dipen- 
dono in parte dalle con- 
dizioni di fatto create 
dallo stato di guerra, ma 
in parte anche da defl- 
cienze di organizzazione 
che hanno finora ostaco- 
lato una migliore utiliz. 
zazione del potenziale 
produttivo. Per quanto 
singolarmente considera- 
to sia di poca importan- 
za l'episodio di gennaio 
dello sciopero di duemi- 
la minatori, a Bettens 
hanger per ragioni sa- 
lariali, dato che si può PUPA AT 
calcolare in sole 8900 stici, finissimi che 
ioanala ta la perdita di 

produzione nei 4 giorni i a 
di sciopero, esso posto soddisfano alle più 
nel quadro generale del- È, 

le preoccupazioni per gli raffinate esigenze 
approvvigionamenti ap- 

pare come uno dei non si 
sporadici inconvenienti dellamoda femminile 
che intralciano il fun- 

zionamento del lavoro 

nelle miniere, dei tra- 

sporti e della distribu- 

zione al consumo. La 


deficienza di carbone . 

viene valutata a 17 mi- 

lioni di tonnellate, . . Ri 
* Equilibrio sui mer- MONTEVARCHI 

cati monetari e finan- 

ziari svizzeri del’ 1941, 


COME L'ORO Nella relazione per. il 


1941 della « Eidgenossi- 
È sche Darlehnkasse » vie. 
MEGLIO DELL'ORO ne rilevato che durante 
l'anno menzionato la si- 
tuazione dei mercati mo- 
netari e finanziari sviz- 
zeri, în confronto all'an- 
no ‘precedente, è stata 
di equilibrio. Ne sono 
dimostrazione le minime 
oscillazioni registrate 
nella circolazione carta- 
cea ed il mantenimento 
del tasso di sconto men- 
tre i saggi d'interesse 
dovettero subire delle 
contrazioni. A causa del 
richiamo dei capitali in- 
vestiti all'estero — av- 
venuto nel primo seme- 
stre del 1941 — e della Ji- 
Con le stesse carat- quidazione' delle scorte, 
a grandi quantitativi di 

teristiche di ‘quel- | danaro si sono resi così 
4 L disponibili e riversati 

lo d'oro, il pennino nelle Banche, dando ori- 


gine ad una dannosa li- 
“PERMANIO,, man- quidità del mercato mo- 
i È netario. In rapporto a 
tiene alla “OMAS,, questa situazione le ban- 
j n ri il che di credito ebbero 
il primato di stilo- scarsa necessità di ri- 


3 correre ‘alla « Darlehn- 
grafica di classe. Kasse> alla quale ven- 


nero richiesti crediti per 
soli 10 ‘milioni mentre 
nel 1940 tale concessione 
raggiunse i 110 milioni 
di franchi. L'Istituto ha 
realizzato un utile netto 
di 387.775 franchi. 

* Conseguenze delta 
diminuzione della produ- 
zione mondiale dell’ar- 

is gento. Si apprende che 


I feltri leggeri, pla 


la produzione mondiale 
dell'argento del 1941 è 
stata di 268 milioni di 
once, contro 273,7 milioni 
- = — di once registrate nel 
Fotoincisioni Alfieri & Lacroir 1940. Sempre dalla stessa 
Se — fonte risulterebbe che, 

mentre negli Stati Uniti 


la produzione poté esse- 
re aumentata, in tutti 
gli altri paesi del mondo 
essa ebbe a subire una li 
contrazione. Questò fatto 
lascia intravedere spe- 
cialmente per i paesi 
iberoamericani — dove la n] 
produzione argentea è A 
articolarmente legata a 
IMPERMEABILI Quella det metalli. non 
#@7 DAL IT80 ACHILLE BANFI SA. MILANO 


ferrosi — che pure la 

NTI SPORTIVI  froduzione ‘di questore 

AARICCIARE timi è diminuita in pro 
porzione. 
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pra meg 


Presso le migliori Farmacie e Profumerie di lusso L, 25 
Prodotti Pi. Bi. - Vio Panfilo Castaldi N. 8 - Milano 


‘ante ZLUS legge 
Miro speciale d'allu 
denti bianchi. 
ni, eliminando 
da Cer- 
di Stato 


N bocchino 
rissimo, in leg! 
minio garantisce 
alito e polmoni sani, ell 
fl 701, di nicotina come 
tificato dei Monopoli 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI I 


Intorno alla questione della ripartizione» delle mate- 
rie prime, alla quale ci riporta la lettera di un nostro 
abbonato, questione che, in relazione ad alcuni atteg- 
giamenti degli inglesi, venne giustamente definita «il 
irucco di ripartizione postuma delle materie prime », 
basti il dire che la monopolizzatrice Inghilterra era 
riuscita negli ultimi anni ad accapari anche gran 
parte della produzione petrolifera dell'Asia Orientale, 
produzione che rappresenta il logico minimo riforni- 
mento delle nazioni mediterranee. 

Esistono mattonelle di carbone e legno per i gasso- 
geni? In Italia l’uso di combustibili del genere è poco 
conosciuto e ancor meno adottato. Ci risulta che è in- 
vece in atto in Germania un procedimento, dovuto a 
Hennehutte, mediante il quale vengono utilizzati residui 
e scarti di legno, carbonizzati mediante una storta e 
mescolati col catrame contemporaneamente ottenuto. 
Questo prodotto compresso, fortemente in mattonelle, 
successivamente riscaldato fino ad ottenere la conglo- 
merazione, può sostituire nei gassogeni un litro di ben- 
zina per ogni chilogrammo di pe: 

Un signore bresciano ci chiede, da scolpire sul portale 
della sua azienda vinicola, alcuni motti laudativi del 
vino. 

L'antichità è straricca di motti del genere comin- 
ciando dal biblico: Bonum vinum laetificat cor hominis. 

il buon vino allieta fl cuore dell'uomo. Condita verax 
aperit praecordia Liber — cantava Orazio — Bacco apre 
i reconditi pensieri del cuore. E Ovidio: Cura fugit 
multo diluiturque mero, che vuol dire: il buon vino 
bevuto in copia scema e scaccia gli affanni. | 

Dant animos vina, i vini danno coraggio; vina parant 
animos, i vini dispongono gli animi, diceva ancora Ovi- 
dio. Plinio invece sentenziava saggiamente: vino alun- 
tur vires, sanguines calorque hominum, col vino si all 
mentano le forze, il sangue e il calore degli uomini. 

Coloro che nascono il 29 febbraio negli anni bisestili 
in qual giorno festeggiano il loro compleanno? Negli 
anni non bisestili il loro compleanno cade il 1° marzo. 

Monade, trova la sua origire nel nome greco monas, 
unità, È l'elemento semplice e indivisibile del corpi. 
Usasi appunto nel senso di solitario, indivisibile. Come 
termine filosofico, vale essere esistente da solo e per 


La matita di qualità 
Lyra-Milano, viale Ranzoni8 


sé, quale elemento primo delle cose, punto metafisico 
ecc. In fisiologia è termine indicante un organismo uni- 
cellulare, e, per estensione, individuo che sta a sé, che 
costituisce tipo. In teosofia, monade è lo Spirito. Mona- 
dismo. dicesi la dottrina’ delle monadi espressa da 
Leibnitz. 

L'origine del color Isabella? Isabella è detto di un 
noto color giallo lionato, ma chiaro, specie parlando 
del colore di certo mantello dei cavalli. Il nome pro- 
venne da Isabella d'Austria, figlia di Filippo II re di 
Spagna e sposa ad Alberto, figlio di Massimiliano II. 

‘Avendo costei seguito il marito nella guerra contro 
gli olandesi, giurò di non mutarsi di biancheria fino 
alla presa di Ostenda. Ma avendo questa città resistito 
tre anni, la regina fu costretta, per tener fede al suo 
voto, a non mutarsi la camicia per altrettanto tempo. 
Levatosi finalmente tale indumento, esso, dal colore 
che aveva diede nome al color isabella, rimasto a ricor- 
dare ai posteri la pertinacia muliebre ‘e la sudiceria di 
questa regina. 

Un'altra leggenda vorrebbe trattarsi di Isabella di Ca- 
stiglia, assediata dai mori, la quale mantenne cotal voto, 
insieme a tutte le sue dame, finché non fu tolto l'asse- 
dio. ‘Questo durò nove mesi, e le illustri, ma sudice 
camicie vennero appese con gran pompa come ex voto 
alla Vergine! I dizionari francesi registrano questo no- 
me Isabelle, e probabilmente noi lo togliemmo di li. 

La leggenda dei sette dormienti è di ‘origine araba. 
Essa narra di sette giovani che sfuggendo le persecu- 
zioni contro i cristiani nell'isola d'Efeso dormirono per 
duecento anni, dal 250 al 450; e, desti, predissero mira- 
bili cose, fra le altre la venuta di Maometto. 

E vero che la prima Croce Verde nacque in Toscana? 
E vero. Perché questi istituti umanitari per il volonta- 
rio soccorso ai feriti, sorsero come derivazione laica e 
più pratica della famosa ed evangelica Compagnia della 
Misericordia di Firenze e per analogia con la Croce 
Rossa. Nell'ultimo congresso di Ginevra venne stabilito 
che le varie «croci » possono essere adibite al servizio 


dei feriti in tempo di guerra. 
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L. 9.500.000 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


Ing. E, WEBBER 4 C. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


Magica Matita 


er colorire i capelli bianchi 
o NON È TINTURAI 
Tutto le tinte dal nero al biondo 


Non trovandolo dal vostro profumiiere inviate vaglia 
di L. 14 a Mario Scabini, Via Accademia 18, Milano 


xi o sa 
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ENIMMI 


È a cura di Nello 
UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Cinque indovinelli 


UNA STORIA D'AMORE 


CONSIGLI 


Non lasciar la casetta o Chiomadoro, 
fn cui conservi ciò che hai'di lillal, 
dei baci fuggi il lusinghier ristoro 
ché san le labbra il tossico letal; 

E pensa che un istante sol d'ardore 
recider può della tua vita il fiore, 


PERDUTA! 
Non m'ascoltasti ed or povera scema 
esanime tu giaci, abbandonata; 
da bella, tu, com’eri, or sei mutatà 
tal che sembri d’inopia il triste emblema. 
T'uccise il vizio; la tua estinta spoglia 
qual infelice Na che la raccoglia? 


AMORE E MORTE 


Per te, piccino, immacolato amante 
cne.2 lei giungesti con ardor di fiamma, 
fatal quel bacio fu cagion del dramma 
che-tolse ate la vita in breve istante. 
Tu moristi per lei e n'andò poco 
ch'essa pure mori d'istesso foco. 


SULLE TOMBE 
Furtivo intanto un misero va errando. 
come ladron che non vorria esser visto, 
con ciglio attento l’egro suol scrutando. 
fra quelle larve in suo pensiero tristo; 
ma nel vederle, il capo în un momento 
reclina in atto di raccoglimento. 


L'EPILOGO 
Intorno ‘è il grigio cimiter che accoglie 
l'anime spente e delle morienti 
l'ultima vita tra pallenti spoglie; 
salgon gli sspirti in levità vanenti, 
nel mentre la materia si dissolve 
a rammentar che sì ritorna polve. 
Garisendo 


Crittografia descritta (frase: 7-2-4) 
‘RIMPIANTO 


S è partita sola! 
L'ha gettata un crudele destino 
in quel tempo lontano 
come il vento inumano 
del ridente giardino 
soffia lungi la tenera foglia, 


E pur la mia stanzetta 
è pervasa da l'aroma asprigno 
di lei, splendido frutto, 
come se.ancora tutto 
in un piccolo scrigno 
fosse per i miei sensi raccolto! 
Artifex 


Frase doppia 
ADDIO SPERANZE! 


Xxxxxxxxx, xx, fu la sostanza avita 
che ci spettava per eredità, 
seLil xxx xxxxxx, quando uscì di vita, 
manco un soldo lasciò di attività! 
Fioretto 


Scarto finale a frase (xxxx xxx = xxxxxx) 
PREGHIERA MATTUTINA 


Signore, lieta fa questa giornata! 
Artifer 


SOLUZIONI DEL N. 11 
Incastro semincatenato: GroviIGLIO. 


4. 1 talami ai malati. — 2, Malore, madore. — 3. LA 
sceTOla. — 4. Suore, sudore. 


esta 


DEI 


da sg 


Orizzontali 
Si studiano per fare i \ragiconi. 
Ill signor delle lettere, presente. 
Il battitor che cova le passioni. 
Ha la faccia dell'uomo più gaudente. 
Il punto che il nascente sole indora. 
Ogni artificio ed ogni trucco ignora, 


Verticali 

1. Fa gli uniti divisi e discordanti. 

2, Lascia la patria per i lidi ignoti. 
Di purissima vena fa desianti, 
Sulla scala un cantante dei più noti. 
O Dio infinito vienci a illuminare! 
L'occhio divin di luce sfolgorante. 
Noncuranza e lentezza nell'oprare, 
Si attivano col mestolo fumante. 

N Bulgaro 


CASELLARIO 


Da sua stretta fatal possa il buon Dio 
scamparti ognor, fedele amico mio! 
Nelle battaglie c'è chi la eseguisce 
e chi purtroppo cede e la subisce. 
Son personaggi’ dal cervello nullo. 
fatti soltanto per l'altrui trastullo, 
Ei per natura è tanto diffidente 
che proprio si può dir non crede a niente, 
L'eccesso. di calor tal l’ha ridotto, 
e fuma e sbuffa: presto sarà cotto. 
Sia nel mese di luglio che d'agosto, 
per sottrarti al calor, non starvi esposto. 
Costui lo puoi trovar, se ben lo guardi, 
nel tempio degli Dei falsi e bugiardi. 
È questa una virtù tra le più belle, 
specie allorquando adorna le donzelle. 
In fin, lettore, un... tetno ti vo' dare, 
anche se al lotto nol potrai giocare! 
Fioreito 
Collocare nello schema le parole corrispondenti alle defi- 
nizioni date. A gioco risolto, nelle due colonne segnate 


con le frecce, dovrà leggersi fi nome di una grande inven- 
zione nel campo dell'elettricità. 


E a cura di Nello 


 GIOC 


HI 


22 Marzo 1942-XX 


D AM 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
mossa sorteggiata; 24.20-12.16 


Bianco: S. Zanon — Nero: A. Privato 
con note di Severino Zanon 


24.20-12,16; 28.24-8.12; 31.28(a)- 
12.15; 21:17-7.12(b); 20,21-10.14; 
21.18-14.21; 25.18-5.10; 2319-16. 
29; 27,20-4.8;. 28.23(c)-2. 

25(d)-10.14; 19.10-5.21; 25.18-6. 
10 (Posiz. diagramma) 30.27(e) 
-10.14; 18.13-9.18; 22.13-14.18 
13.10(4)-12.16; 17.13-18,21; 13.9- 
21.26; 0,5-26.29; 5.2-29.26; 2.5- 


30; 2.6-11.18; -24,20-7.12; 20.16- 
12:15; 6.11-15.20; il Nero vince, 
(a) 21.13 è ottima e spesso preferita - 32.28 invece è rin 


(0) 10,14 è preferibile a questo punto; ; 

(€) 20.18-3.T; 2926-1520; 24,15; 11.20; 28.23-20.27; 30.28 po= 
sizione favorevole pel Bianco; “ 

(4) migliore 20.16-15.20 (qualunque altra mossa è per- 
dente) 16.7-20.27; 30,23-3.12; 20.25-12.15(9); 19.12-84 
24,201-15.24; 28.19!-11.14(h); 18.2-10.13; 17.10-5.29; 25.21-24.282 
21.17-28,31; 2.5 ecc. ed Il Bianco ha molte probabilità dî 
vincere; so 

(e) 20.16-10.14; 16:7-13.12; 28.20-14.21; 20,16-11.14; 16.7-28 
25; 7.9-25.20; ecc. ect. 

(Î) mossa errata; 20,16 impatta facilmente; 

(9) 11.15-23.20; 8.11-20.16, 10,13, 16.7, 8.12, 
ecc. Il Bianco vince per p. p. 

(h) 11,15, 19.12, 6.11, 25.21, ecc. il Bianco vince per pi py 


17.10, 5.23, 7.3, 


PROBLEMI 


N. 45 di Elena Perciballe 
Ariccia (Roma) 


N. 46 di 
radi 


Dino Rossi 
(Firenze) 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


N. 47 di Ornello Campatelli 
S. Gimignano 


N. 48 di Carlo Massoni 
Cagliari 


si 


Il Bianco muove e vince 
in \8 mosse : 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 9 


N. 33 di Telò: 18.21; 20.24; 7.12; 12.19; 24.22 e vince, 
N. 84 di Botta: 22.27; 12.7; 7.5; 5.2; 2.20 e vince. 


N. 35 di Rossi: 19.15-18.9; 23.19-X; 12.16-X; 12.10-11.20; 10, 
13-9.27; 29.15 e vince. 


N. 36 di Palazzi: 21.18; 15.12; 3.12; 19.1; 18.18; 12.16; 16.23 
e vince. i 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Brige) 


I GIOVANI DEVONO GIOCARE tere essendo, questo, argomento 


S'CAGGEHRI 


guida e di grande ammaestra- 
‘mento ». 


A SCACCHI di costante attualità: « Vi è qual- a 

che cosa di più spassoso che assi- uria borgata d'un migliaio di abi- — Così scrissi e così ripeto. Sieno 

ea pia Sisftaaioni ‘del ragazzi sugli avre: Dre intuil Saaseht 6 IENE © pasi si aprano tottintere le 'pore 

le è la sugli avve- grandi e e fem- aprano ra 
Te apo tai essermi dere nimenti sportivi? Parlino essi di Finale molto ingegnosò mine ‘eccezione giuocano Ware voy NT 


scienza propria o riflessa, fatto sta 
che dimostrano di saperla lunga. 

Nelle loro vivacissime diatribe ha 
la sua parte l'automobilismo con 
le grandi corse, più ‘raramente il 
pugilato e il podismo; il tennis, il 
canottaggio, il nuoto sono per loro 
argomenti incidentali, mentre due 
sono i temi preferiti: il ciclismo 
ed il calcio, da essi stessi praticati, 
quali dilettanti, per le vie e per 
le piazze; spesso a rischio e péeri- 
colo, dei passanti! 

Avvicinatomi un giorno ad un 
crocchio di essi fui accolto con 
quella innata diffidenza che 1 ra- 
gazzi nutrono verso gli sconosciuti, 
@ poiché accennai di voler parlare 
passò tra loro uno sguardo di'me- 
raviglia e d'intesa come a signi- 
ficare: che cosa vuole da noi que- 
sto seccatore? 


mamente persuaso che le sanno 
tenere ben salde in mano senza 
lasciarsi trasportare da permalo- 
sità e impulsività che caratteriz- 
zeranno è vero il divino dono del- 
la giovinezza, ma che possono es- 
sere ingiustificate e quindi nocive 
| anziché vantaggiose agli scopì pre- 
fissi; in quanto invece ad aprir 
loro le porte del dilettevoli e mo- 
rali ritrovi lo farei a cuor felice; 
a battenti spalancati, senza preven- 
tivo esame, poiché În codesto af- 
flusso di nuove energie vedrei co- 
ronata l'opera di divulgazione da 
‘me ognora compiuta con immutata 
fede nel divenire degli scacchi in 
Italia. 

Ad esempio ciò che scrivevo 
qualche anno fa giova qui ripe- 


11 Bianco muove e vince 


NOTIZIARIO 

È morto Capablanca. Il giorno 8 
di marzo, all'ospedale Montesini di 
Nuova York, è morto José Capa- 
blanca ex mondiale di 
scacchi. {i titolo nel 1921 
in una sfida contro Emanuele La- 
sker e lo perdette nel 1927 contrò 
‘Aljechin. 

Cubano di origine, prima della 
guerra 1914-18 fu Console degli Stati 
Uniti in Russia. Aveva 56 anni. 

La « Scacchistica Milanese » cam- 
bia sede. Con lunedì 9 corrente la 


DR 
E 
$ 
È 
5 
. 


al I piano del vecchio e rinomato 
ristorante « Orologio ». Vice 


G. MAGGIORE 


Problema N. 1169 


— Sentite ragazzi, — diss'io. — 
Voi che siete tanto istruiti in ma- 
teria sportiva, che conoscete nome, 
cognome, età e luogo di nascita 
dei vostri idoli calciatori 0 ciclisti, 
dei quali nulla ignorate, né la car- 
riera, né i trionfi o gli infortuni 
professionali; che parteggiate con 
tanto fervore per l'uno o per l'al- 
tro; voi dottori e professoroni in 
tanti giuochi diversi, conoscete an- 
il giuoco degli scacchi? 

A questa inaspettata e per loro 
strana domanda, quei: ragazzi mi 
guardarono con un risolino che pa- 
rea dicesse: «caro mio a me non 
me la fal »; fintantoché uno di lo- 
ro, rivolto più ai: compagni che a 


hanno soltanto la-tavoletta su cul 
sì svolge la partita. Per gli scac- 
chi ogni contendente ha sedici 
pezzi: un re, una regina, due torri, 
due cavalli, due alfieri e otto « pe- 
doni» e la partita finisce quando 
uno dei due giocatori si dichiara 
vinto oppure quando uno dei due 
dà «scacco matto», cioè colpisce 
con uno del suoi pezzì il re avver- 
sario in modo che non possa più 
difendersi. 

« Anche gli scacchi hanno il loro 
campione regionale, nazionale, 
mondiale e cittadino, È un giuoco 
divertentissimo, istruttivo ed edu- 
cativo perché affina le facoltà della 
mente, sviluppa la riflessione e pre- 


me, rispose: «bella trovata, è il 
giuoco della dama », 

— No, ragazzo mio, Gli scacchi e 
dl la dama sono giuochi completa- 
‘Bian mente differenti che di comune 


‘dà matto in 2 mosse 


CCCXLIX. — Un'altra prodezza di Ninì. - La signorina Ninì, 
la rivoluzionaria del Brige, comincia a dar fastidio vera- 
mente ai barbuti professori che vedono scossi e minacciati i 
lloro sistemi considerati infallibili, dal metodo corrosivo e ol- 
tracotante della bizzarra Ninì. Sentite il tiro birbone che fece 
l'altra sera ad un sommo sacerdote del Brige. 

Ero io la sua vittima e cioè il suo compagno e Ninì era N E 
Est, perché come vi dissi l'altra volta, Ninì, quando vi sono Pieri GORI 
îo, non vuole altro compagno. Naturalmente ci sì intende... AR Rao, 
a brige. Ecco le carte 


Sud dunque, il sommo sacerdote deve fare 3 senz'attù. To, 
Ovest, nella mia miseria di carte, penso che il meglio è ob- 
bedire alla dichiarazione di Ninì e gioco il 5 di fiori, Natu- 
A-10-6 ralmente Ninì mette il 10 e Sud prende con la Dama. 


a 
9 
Ò aprss: 
» 


A-B 


Sud calcola soddisfatto: 


fa appunto nove mani, 


LIBRI, 


dispone alle competizioni con ani- 
mo cavalleresco, senza essere poi 
così difficile come taluni asserisco- 
no: imparatelo. Forse fra i vostri 
stessi parenti o conoscenti qualc- 


BRE 


La licitazione sì svolge così: 


s 
2 senz'attù passo 


La situazione appare rosea e sicura a Sud che con aria 
di degnazione e con uno sguardo di commiserazione a Ninì, 
avanza fl 9 di quadri per fare Îl passetto; lo naturalmente sto 
basso, dal morto vien giocato Îl Fante e Ninì... dà il 10 di fiori. 
il Re è evidentemente in Ovest, 
giocando cuori mi libero tre mani a cuori, poscia rientrando 
in mano con l'Assò di fiori, poiché sicuramente l'avversario 
tornerà a fiori, faccio le cuori, gioco 1'8 di quadri, e faccio al- i; e 
meno due altre mani a quadri, il che cbn l'Asso di picche 7. 


71 calcolo, così come vede la situazione Sud non fa una 
grinza, ma io vedo nell'atteggiamento di Ninì, apparentemen- Nord Sua 
te tranquillo, qualcosa di felino; le sue manine stringono le 
carte come gli artigli di una belvetta. 

Ninì ha vista disperata la situazione ed è ricorsa ad un 
rimedio eroico, Essa pensa: Evidentemente Sud calcola il Re 
di quadri in Ovest ed ha bisogno di ripetere il passetto; egli 
non giocherà mai fiori, ma cuori o picche, ed io rientrerò in 


ha del figliuoli da allevare 
educare, affinché non trascurino 


nessun ito atto a colti- 
vare qualità psichiche e morali che 
nella vita saranno sempre di utile 


mano e libererò le mie fiori. Quando Sud rifarà il assetto; 
troverà la sorpresa. 
E difatti Sud gioca l'Asso di cuori e poi Ja piccola cuori. 
Ninì prende e gioca fiori. Sud prende, fa le due mani a cuori, 
poi avanza l'8 di quadri, passa la Dama del morto e la vede 
con terrore schiacciata dal Re di Ninì che fa le altre sue 
o quattro fiori. E si badi che la sfrontata, si era perfino as- 
solato Il Re di picche,-tant'era la fiducia che Sud sarebbe 
caduto in trappola. > 
Così Sud va sotto di ben due mani contrate, ed era in se- 
conda partita. G 3a 
Sud ha giurato che con Ninì non gioca più e Ninì fu felice 
tutta la serata. 


passo passo 


L'architetto Giuseppe Zotti mi scrive da Vienna chieden- 
domi notizie del Brige a 53 carte, e cioè con la Matta. 

Non posso che rimandare a quanto io scrissi în due o tre 
puntate di questa rubrica nello scorso anno, in cui abbastanza 
esaurlentemente esposi l'argomento. 

Non mi risulta che vi siano pubblicazioni in proposito, sal- 
vo quanto è riportato nel «Bridge World» del 1940. 


Un problema dì licitazione; 


1 cuori 3 fiori 
Li 


Nord ha le seguenti carte: 


Mr: Qaprs— Drirss 


Che cosa deve dichiarare? 


CRITICI E TA-U'D0:RT 


CARLO ALBERTO BIGGINI: STORIA INEDITA DELLA CONCILIAZIONE | 


Su la base di documenti di grande importanza storica, per la consultazione e la pub- 
blicazione dei quali ha ottenuto una speciale autorizzazione dal Duce, Carlo Alberto 
Biggini ha ricostruito « nella sua genesi, nei suoi fòlti aspetti e nella sua nobile solu- 
zione», la cosidetta Questione Romana, componendo una « Storia inedita della Con- 
ciliazione », che merita di essere letta e meditata da ogni italiano. Letta e meditata 
perché, se tutti hanno capito e capiscono l'altissimo valore spirituale dell'evento che 
‘sanò il dissidio fra la Chiesa e lo Stato, pochi riteniamo siano coloro che hanno idee 
chiare e precise circa la preparazione dell'evento stesso, nonché sul contributo per- 
sonale che ad essa dettero Vittorio Emanuele INT e Benito Mussolini. 

‘Ma a parte la documentazione, ricca di elementi che di per-sé soli sarebbero suf- 
ficienti a interessare al massimo grado, la lettura del volume avvince per la esposi- 
zione — fatta dal Cons. Naz. Biggini in brillante forma e sfoggiando una competenza 
che non potrebbe essere maggiore — delle vicende che, in rapporto con la « questione 
romana », si svilupparono da Cavour a Mussolini... 


Nuovo Giornale - Firenze Lecetor 


Un contributo di primo piano è dato dalla Storia inedita della Conciliazione, con 
la quale il prof. Carlo Alberto Biggini, dell'Università di Roma ha inteso « ricostruire 
nella sua genesi, nei suoi folti aspetti, e nella sua nobile soluzione, la cosidetta « que- 
‘stione romana », con elementi e documenti notevoli, « alcuni dei quali di grande impor- 
tanza storica», cioè le carte del compianto Consigliere di Stato Domenico Barone, le 
corrispondenze scambiate con l'avvocato Francesco Pacelli e con Mussolini, i vari progetti 

| di Trattato e Concordato che via via andarono sempre meglio configurando la Conci- 
liazione fino alla redazione definitiva, gli scambi di messaggi tra il Duce e il Re... 


L’Italia - Milano Pio Bondioli 


Il travaglio politico e dottrinale fermentato intorno alla questione durante j ses- 
"i sant’anni, e soprattutto lo sforzo appassionato, sincero, deciso compiuto dalle due alte 


parti negli anni che precedettero l'evento della Conciliazione, sono oggi rievocati, spie- 
gati e documentati da Carlo Alberto Biggini nel suo volume: « Storia inedita della 
Conciliazione ». 

Il Consigliere Nazionale Prof. Biggini, Rettore della R. Università di Pisa, ha co- 
struito questa notevole e duratura opera con grande impegno e con la sensibilità 
non soltanto dello storico ma del filosofo e. dell'uomo politico; cosicché gli elementi 
della storia, fatti pensieri, sono da lui resi caldi di vita, graduati nelle loro intensità 
e interpretati e connessi con molto acume e spesso originalità. Torna così a noi il 
Risorgimento e tornano in sintesi le figure e gli atteggiamenti più notevoli del- 
l'epoca, sia pure essenzialmente in rapporto alla questione romana. Ma non bisogna 
dimenticare che questa grossa questione in definitiva, fu anche uno dei punti di rife- 
rimento delle idee politiche e delle dottrine-di quel tempo. Attraverso l'essenziale e il 
durevole di esse il Biggini rifà il lungo capitolo di quegli anni fino al 1926 nel quale 
si registra il primo fruttuoso accostamento,.fra lo Stato Italiano e la Santa Sede per 
la soluzione della questione romana. E qui il libro diventa, di interesse acutissimo. 
Di pagina in pagina si possono seguire i passi che dal 1926 al 1929 si compiono con 
cautela, ma con fermezza, per giungere a quella meta cui l'evoluzione storica nazio- 
nale sembrava ormai imponesse di giungere. ? 


Il Secolo XIX - Genova 


Ermanno D'Ercole 

Della laboriosa fatica che conduceva Italia e Santa Sede a un accordo onesto, di- 
gnitoso, durevole, il quale resta uno dei grandi fatti della storia, è diligente, prezioso 
cronista Carlo Alberto Biggini in un libro che contiene la documentazione esatta del 
fausto avvenimento. 

.«Mavil libro è di quelli che non possono mancare nella libreria non dirò di ogni 
studioso, ma di ogni italiano, tanto è l'interesse storico che ne emana e l'amor d'Italia 
e il culto delle sue più alte tradizioni che lo han dettato, 

c. G. 


La Nazione - Firenze 


Lavversione per il 
radersi è vinta! 


Il Tarr è un prodotto speciale per cu- 
rare la pelle dopo fatta la barb: 

tancamente fa cessare il bruc 

tirare della pelle. Il Tarr disinfetta 
radicalmente la pelle c fa sparire le ir- 
ritazioni e i piccoli foruncoli che spes 
so rendono il radersi una vera tortura. 
Inoltre il Tarr restringe i pori, ren- 
dendo così la pelle liscia © morbida. 
Il Tarr ha un caratteristico profumo 
schiettamente maschile. Fin dalle pri» 
me applicazioni, il Tarr facilita il ra- 


Spettri presso il King. 
Lo Zar Nicola Il: — Senti, caro Giorgio, io conosco tutto questo. 
Con me cominciò con Kerenski, e con te con Cripps. 


DEI LIQUORI 
ITALIANI 


AE EST-TC0 RI 


Quando avrete letto 
«L'Illustrazione Italiana», 
inviatela ai soldati che 
conoscete, oppure al- 
l'Ufficio Giornali Truppe 
del Ministero della Cul- 
tura Popolare, Roma, che 
la invierà ai combattenti 


PER SENTITO DIRE 


Ai classici primati già detenuti dagli ameri- 
cani, altri se ne vanno aggiungendo ra 
mente: il più gran numero di petroliere per- 
dute in ventiquattr'ore, il più gran numero di 
miliardi stanziati e consumati in tre soli mesi 
senza che la gente sappia dove siano andati a 
finire, il più gran numero di fesserie combina- 
te da un solo uomo in 365 giorni. 

Se è vero quello che si legge sui giornali, si 
tratta di cifre impressionanti, che 
possono costituire l'orgoglio di un popolo, ma 
che non debbono farci dimenticare altri pri 
mati, i quali, per quanto più modesti, non s0- 
no tuttavia meno interessanti, servendo a lu- 
moggiare alcune qualità caratteristiche di quel 
popolo e a mostrarci quanto grandi siano le 
possibilità umane nel campo dell'idiozia pura. 

Vogliamo parlare della signora Elisabetta 
Henson da New Frisco, la quale, avendo spo- 
sato sei volte in quattro anni, detiene un pri- 
mato originalissimo, non per i sei matrimoni, 
che sono una cifra facilmente superabile, ma 
per il fattò di avere scelto i suoi sei mariti 
in una sola famiglia, una delle belle famiglie 
americane, Può darsi che voi abbiate già sen- 
tito parlare di questa storia, ma noi ve la fa- 
remo illustrare qui da uno dei nostri aedi spe- 
cializzati nél cantare le più illustri e suggesti- 
ve imprese del tempo nostro. 


Erano in sei fratelli, a Nuova Frisko, 

innamorati della gaia Betta. 

Questa promise sì, ma senza fretta, 

di scegliere fra i sei: « Chi preferisco? 

Non so, son tutti buoni e tutti belli... ». 
Erano a Nuova _Frisko, in sei fratelli... 


E fu steso un contratto, in base al quale 
Betta sposava il primo pretendente: 
dopo due anni (se, naturalmente, 

il matrimonio fosse andato a male) 
avrebbe divorziato, là per là 

sposando un altro in ordine d'età. 


Sposò prima il più anziano (era Martino), 
che resisté soltanto un anno e mezzo 
Betta era buona, sì, ma che disprezzo 
per il denaro e che caratterino! 

« Fratelli miei, perché me la sciroppi. 
due anni, in verità, sono un po' troppi » 


Si fece avanti Stefano, il secondo: 

chiese il divorzio dopo un anno giusto: 

Betta era bella. sì, ma senza gusto, 

e spendeva e spandeva a cuor giocondo... 

La sposò Paolo, l'nvaghito terzo, 

che disse: « L’amo, e il mio non è uno scher- 
[z0». 


Betta era cara, sì, ma intemperante, 
disordinata. i nervi sempre tesi: 

e Paolo la piantò dopo tre mesi. 
dicendo a Bob (il quarto spasimante, 
che gongolava pei fraterni fiaschi): 

< Te la regalo: auguri e figli maschi ». 


Dopo tre mesi. Bob era già stanco, 

Venne il turno d'Andrea. quinto fratello, 

che la impalmò cantando: « Amor mio bello, 
quanto t'ho atteso!» Ma di punto in bianco, 
dopo un mesetto o due di matrimonio. 
disse: « Mi basta!» e la cedette a Tonio. 


Or son tutti stupiti a Nuova Frisko: 

Tonio, da un anno, è sempre accanto a Betta; 

dice: « Ha un gran cuore, è semplice. è per- 
[fetta... >. 

Betta, cos'è avvenuto? Io vi capisco! 

Vi siete detta: « Sono giunta al sesto: 

chi sposerò se perdo pure questo? ». 


Vi siete detta: « Se folleggio ancora, 

«love lo trovo un settimo cretino? ». 

Gran cuore il vostro: io, però, più m'inchino 
dinanzi al vostro stomaco, signora, 

che digeriste in rapide battute 

quel po’ po' di mariti. Alla salute! 


Con una cura orale o Ipodermica di 


FOSFOIODARSIN 


SIMONI 
RIACQUISTA  VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 
Autorità mediche lo raccomandano 
Laboratorio 6. SIMONI e buone farmacie. 
Aut, Prof. Padova N. 14216 


Pranzo 
vegetariano 


Zuppa di patate 
Carciofi alla romanina 
Dolce di polenta 


VWrutta di stagione 


Vini: Valpolicella e 


Monica Sarda 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DI PATATE. - Tagliate a dadini circa 500 grammi di 
patate che avrete pelato, e buttate i dadi in un tegame conte- 
nente acqua salata ma ancora quasi fredda. Portate ad ebolli= 
zione, poi abbassate il fuoco e lasciate che le patate abbiano a 
cuocere sino a diventare una polentina. A questo punto mettete 
un cucchiaino di estratto di carne, due © tre cucchiai di acqua 
bollente per allungare il composto. Unitevi 100 grammi di pisellini 
teneri, un pugno di prezzemolo tritato, un gambo di sedano an- 
ch'esso trituto, e, per ultimo, un cucchiaino da caffè d'olio d'o- 
liva oppure un pezzetto di burro grande come una piccola noce. 
Mescolate bene, cospargete di parmigiano grattugiato e mandate 
in tavola caldissimo. 


CARCIOFI ALLA ROMANINA. - Lessate una dozzina di bei 
carciofi un po' grossi, ed appena sgrondati strappate loro le fo- 
glie del cuore, lasciando solamente quelle esterne, in modo ‘da 
darvi delle specie di tazzine vuote. Rosolate una cipolla affettata 
in un tegame, con poco burro oppure olio, e mettetevi quattro 
pugni di riso ‘appena la cipolla sarà dorata. Irrorate il riso con 
un poco di brodo, salate, mettete un pizzico di pepe, alcuni fe- 
gatini di pollo tagliuti molto piccolini, continuate ad irrorare fin 
ché fl risottino è cotto ma un'poco al dente. 

Con questo risottino riempite i carciofi svuotati che avrete già 
disposti in bell'ordine in un tegame di pirofila. Condite le fo- 
gliette levate’ ai carciofi con un pizzico di sale, un cucchiaino di 
estratto di carne, uno di estratto di pomodoro, un goccio di 
brodo. Disponete tutt'intorno ai carciofi, a corona. Cospargete i 
carciofi di pane grattugiato, e le fogliette di parmigiano, sem- 
pre grattugiato, e mettete a forno caldo per pochi minuti (8, al 
massimo 10). Servite caldissimo. 


DOLCE DI POLENTA. - Mettete a macerare per un po' in 
acqua fredda (ma non gelata) 100 grammi di uvetta (detta sulta- 
nina), 200 grammi di fichi secchi tagliati in quattro pezzetti. 150 
grammi di prugne, sempre secche. La frutta, in 5-6 ore si gonfierà, 
i fichi e le prugne diverranno teneri. S'intende che le prugne sa: 
ranno snocciolate. Poi. date un bollo a questa frutta. e sgron= 
datela per bene. Aggiungetevi 50 grammi di miele. Fate la po- 
lenta, come di consueto, versando la farina di granoturco nel- 
l’acqua bollente e mescolando bene col mestolo di legna. Ap- 
pena incomincia ad essere cotta (ma non del tutto) versatevi la 
frutta addolcita dal miele, mescolando bene il tutto. Versate il 
composto, una volta cotto, in uno stampo liscio e spalmato di 
burro. e mettete al forno per pochi minuti, tanto da far pren- 
dere forma di budino a questo semplice e squisi!n nicetto. 
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DI 


VISTARINO 


ENRICHETTA D'ESTE 


LEONTINA GIACOBAZZI 


PARMA 


Leontina Giacobazzi di Vistarino reca alla storia d'Italia il contributo di una pagina rivelatrice e de- 
finitiva. Con la vivacità dello stile e la sottigliezza dell'analisi, l’A., che sì è giovata di preziosi do- 
cumenti, fa rivivere al tempo stesso tutta un'epoca, l'ambiente di un'antica Corte italiana col suo 
corollario di rivalità, di passioni politiche, di intrighi internazionali, e un dramma appassionante nel 
quale campeggia la figura romanzesta della vedova di Antonio Farnese, Duca di Parma e' Piacenza. 


PICCOLA COLLANA STORICA... .. o. . . 4 In-8° L. 25 netto 


ARTURO MARESCALCHI 


STORIA 
DELL'ALIMENTAZIONE UMANA 


Un libro di grande interesse e di piacevole istruzione che assume oggi, per gli eventi guerreschi, un 
sapore di. attualità evidente. Infatti v'è — in tempi di forzate restrizioni nella dieta umana — un vero 
ritorno a sistemi di alimentazione che si credevano definitivamente sorpassati. Come l’uomo delle età 
preistoriche e protostoriche si nutriva, quale fu poi l'alimentazione dei greci e dei romani, come essa 
si presentò nel buio Medio Evo e nel luminoso Rinascimento: ecco l'argomento dei primi capitoli del 
libro. Seguono curiosi capitoli dedicati ai piaceri della tavola e ai gaudenti che non sono mai man- 
cati, qua ‘e là alle predilezioni dei grandi uomini in fatto di gastronomia, alle caresti&;le guerre del 
digiuno, ‘al regime alimentare dei vari popoli e più particolarmente del nostro, e infine al cambia- 
mento déi gusti nel tempo e nello spazio in fatto di alimentazione. 


Volume in-8° con 24 illustrazioni .. e a «. L. 18 netto 


È DUCHESSA DI 
LS 
LI 
part 
in sessanta eleganti volumi, la collezione presenterà al pubblico colto i maggiori sistemi e le 
maggiori correnti del pensiero filosofico, dall'antichità orientale e greca alle scuole più recent’. 
Ogni volume comprende un saggio di presentazione vivace e penetrante del filosofo o della cor- 
rente filosofica e una ricca scelta antologica degli scritti più s'gnificativi, disposti in modo che 
PS sia possibile seguire la formazione, la costruzione sistematica, l’interna tensione del pensiero è 
il suo più fecondo significato, e che i filosofi parlino direttamente al nostro spirito nel loro lin- 
guaggio vivo di intuizione profonda e di limpido pensiero. 


TOMMASO CAMPANELLA 


A cura di ALDO TESTA L. 18 


GIORDANO BRUNO 


A cura di AUGUSTO GUZZO Ò L. 18 


ALTRE OPERE APPARSE: 


F, NIETZSCHE (a cura di sE. Paci). L. 15 

A. SCHOPENHAUER (a cura di P. Marti- 
netti). L. 15. 

'TELESIO «E LA FILOSOFIA DEL RI- 
NASCIMENTO (a cura di N. Abbagna- 
no). L.15: 

CICERONE E LA FILOSOFIA ROMANA 
(a cura di F. Bongioanni). L. 15. 


IN PREPARAZIONE: 


]L PENSIERO DEI PRIMITIVI (a cura di 
R. Cantoni). 

LE ORIGINI DEL PENSIERO GRECO (a 
cura di G. Preti). 

IL PENSIERO INDIANO (3 volumi a cura 
di L. Suali). 

SOCRATE (a cura di. Banfi). 


SAN TOMMASO E LA SCOLASTICA (a 
cura di M. Maresca). 

IL MISTICISMO MEDIOEVALE la cura 
di G. M, Bertini). \ 

R. DESCARTES (a cura di G. E. Bariè). 

PASCAL E I GIANSENISTI (a cura di G. 
Preti). 

HUME € L'ILLUMINISMO INGLESE (& 
cura di A. Baratono). î 

VOLTAIRE E L'ILLUMINISMO FRAN- 
CESE (a cura di L- Anceschi). 

G. G. ROUSSEAU (a cura di E. Codignola). 

E. KANT (@ cura di P. Carabellese). 

FICHTE E L'IDEALISMO (a cura di R. 
Cantoni). 

SCHELLING E LA FILOSOFIA ROMAN- 
TICA (a cura di A. Banfi). 

KIERKEGAARD E LA RINASCITA RE- 
LIGIOSA (a cura di A. Banfi). 
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